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mediazione un futuro fallimentare”.

Grosseto, 31 maggio 2011

LA MEDIAZIONE

La mediazione è una negoziazione assistita da un terzo, il quale, superando le 
posizioni  e  focalizzandosi  sugli  interessi,  tramite  tecniche  di  gestione  della 
comunicazione,  agevola  il  raggiungimento  di  un  accordo  tra  i  soggetti  in  lite.  La 
mediazione, inoltre, guarda al futuro: va oltre la controversia e facilita il mantenimento 
dei rapporti tra le parti 1. Con la mediazione le parti regolano i propri interessi, non i 
loro diritti.

Se una banca ed un cliente “negoziano”, in genere con qualche elemento di 
contrasto,  la  compensazione  di  una  perdita  di  un  investimento  finanziario  o  il 
pagamento di un debito, è probabile che la soluzione possa essere trovata prima (e 
forse  meglio)  se  è  presente  un  terzo  imparziale,  autorevole,  che  conduca  la 
comunicazione  tra  le  parti  e,  con  tecniche  di  gestione  del  conflitto,  faciliti  il 
raggiungimento di un accordo. Accordo non imposto dal terzo, bensì realizzato dalle 
parti stesse, per cui potenzialmente più duraturo nel tempo e con la salvaguardia del 
rapporto commerciale futuro.

Secondo la normativa italiana vigente (D.Lgs. 4.3.2010, n.28, in G.U. n.53 
del 5.3.2010  e  D.M. 18.10.2010, n.180, in G.U. n.258 del 4.11.2010) :
-  mediazione è  “l'attività,  comunque denominata,  svolta  da un terzo imparziale  e  
finalizzata ad assistere due o più soggetti sia nella ricerca di un accordo amichevole  
per la composizione di una controversia, sia nella formulazione di una proposta per la 
risoluzione della stessa”;
- conciliazione è “la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento  
della mediazione”.

Due o più persone (o gruppi),  in lite  tra loro,  che però sono disponibili  a 
trovare una soluzione, si affidano ad un terzo perchè individui un percorso.  

Il terzo, senza alcun rapporto con i soggetti in lite, 
- riattiva la comunicazione tra le parti;
-  gestisce  la  comunicazione  tra  loro  al  fine  di  superare  le  pretese  (o  “posizioni”) 
portate avanti dai litiganti (a volte con acrimonia), affinché essi stessi individuino i 
loro veri interessi nella disputa;
- analizza insieme a loro le migliori o peggiori alternative possibili al raggiungimento 
di un accordo;

1  Come arrivare all’accordo:
“ Separate the People from the Problem
“ Focus on Interest, Not Position
“ Invent Options for Mutual Gain
“ Insist on Using objective Criteria.
“ ... Without communication there is no negotiation”
Fisher R., Ury W. E Patton B., “Getting to Yes – Negotiating agreement without giving in”, second 
edition, Penguin Books, 1991, pag. 15 e 32. E’ questa la base della teoria e pratica della mediazione  
contemporanea; “Getting to yes” è la Bibbia della moderna teoria della mediazione.
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-  cerca  di  generare  opzioni  negoziali,  cioè  probabili  soluzioni  anche  diverse  dalle 
posizioni di partenza;
- sottopone tali opzioni a dei filtri oggettivi, quali controllo di fattibilità fisica, validità 
economica, ottemperanza alla legge
-  fa  in  modo  che  le  parti  stesse  pervengano  all’accordo  o  constatino  la  sua  non 
realizzabilità.

Gli elementi che caratterizzano questa procedura, quindi, sono
- la presenza di un  terzo “neutrale” e,  per quanto superfluo,  autorevole,  che non 
impone  una soluzione,  non dà  ragione  ad  uno  o  torto  all’altro,  bensì  gestisce  la 
comunicazione tra le parti; terzo che non è equidistante come il giudice, che decide, 
ma equiprossimo, in quanto si deve calare nei panni di ciascuna delle parti, capire i 
loro punti di vista ed aiutare entrambe a trovare il “loro” accordo;
- un percorso di analisi basato sugli interessi e non sulle posizioni;
- il raggiungimento di una soluzione comune, individuata dalle parti stesse, per tale 
caratteristica –quindi- con una forte probabilità di permanere nel tempo.

La  mediazione,  inoltre,  è  volontaria e  le  parti  mantengono  il  controllo 
della controversia. Una volta aderito alla procedura di mediazione esse possono in 
qualunque  momento  abbandonarla  senza  alcun  danno  (non  è  proprio  così  per  la 
mediazione ex D.Lgs. 28/2010 e D.M. 180/2010); il mediatore redigerà semplicemente 
un verbale  di mancato accordo.  La gestione della  controversia  affidata al  giudice, 
invece, “sfugge di mano” ai contendenti, i quali, una volta instaurata, nella maggior 
parte dei casi potranno solo aspettare la decisione del magistato.

La sentenza è pubblica; la mediazione è riservata. Tutto quanto detto nella 
procedura  conciliativa  non  viene  verbalizzato;  l’accordo  tra  le  parti  –se  queste  lo 
vogliono- verrà riportato in un testo scritto e sottoscritto solo da loro (scrittura privata 
avente valore di contratto), al quale può non essere data pubblicità. Il verbale finale, 
sottoscritto  da tutti  i  presenti  alla  mediazione  (parti,  soggetti  che eventualmente  li 
assistono, mediatore) dà atto solamente del raggiunto / non raggiunto accordo.

La mediazione è rapida (in genere non più di 40-50 giorni) ed è economica 
(molte CCIAA per vari anni hanno prestato il servizio addirittura gratis).

Ulteriore  elemento  a  favore  della  mediazione  sta  nel  fatto  che  essa  può 
raggiungere un risultato “a somma zero” (ciò che guadagno io è uguale a quello che 
perdi  tu),  proprio  della  sentenza  o  della  transazione,  ma  può  anche  realizzare  un 
“allargamento  della  torta”,  con  la  possibilità di  raggiungere  una  soluzione 
innovativa rispetto alla iniziale materia del contendere 2.

Consideriamo  una  controversia  tra  cliente  e  banca  sul  risultato  di  un 
investimento di denaro non andato a buon fine: il cliente afferma di non essere stato 
adeguatamente informato sui rischi dell’operazione, la banca sostiene il contrario; un 
giudice potrebbe condannare la banca (se la ritenesse colpevole) a risarcire parte o 
tutto il danno (e i rapporti con il cliente risulterebbero completamente compromessi); 
un mediatore, lavorando sugli interessi di entrambe, potrebbe far comprendere loro che 

2  Per degli esempi di mediazione con “allargamento della torta” vedi Fragomeni Tiziana, Caradonna 
Marcella,  De Berti  Giovanni,  Marinari  Marcello  e  Patti  Yoga,  “Il  metodo della mediazione per la  
gestione dei conflitti”, CELTCasaEditriceLaTribuna, 2011
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la concessione di un mutuo da parte dell’istituto di credito ad un tasso particolarmente 
contenuto risolverebbe la controversia (ed il rapporto commerciale rimarrebbe in vita). 

Un  cliente  affidato  da  una  banca  mostra  obiettivi  segni  di  pesantezza 
finanziaria e l’istituto desidera “uscire” dal rapporto. Come unica possibilità offre alla 
controparte un piano di rientro, da ottemperare in un determinato numero di mesi. Ciò 
farebbe  venir  meno,  tutto  insieme,  ossigeno  finanziario  all’azienda  con  eventuale 
ricorso da parte di quest’ultima al magistato per riconoscere un’illecita risoluzione di 
contratto  e  quantificazione  di  danno.   In  una  procedura  di  conciliazione  le  parti 
potrebbero accordarsi per un consolidamento del debito, magari assistito da adeguate 
garanzie, e una limitata operatività dei fidi a breve.  Se dopo sette otto mesi le vendite 
dell’azienda riprendono, il rapporto banca cliente, non interrotto, può ricevere nuovo 
vigore.

La  mediazione  quindi  ha  molteplici  elementi  a  suo  favore.  Ma  non  è  la 
panacea valida per qualunque contesa. 

Non  è  utilizzabile  per  le  controversie  “di  principio”,  quelle  dove le  parti 
litigano non tanto per difendere interessi determinati ma per mantenere posizioni fini a 
se stesse. 

Inoltre  richiede  la  buona  fede  delle  parti  e,  quanto  meno,  un  minimo  di 
interesse (ancorché “imposto” dalla situazione reale) a risolvere la controversia. 

Da ultimo, le parti ricorrono tanto più alla mediazione quanto più il sistema 
giudiziario è efficiente.  Sembra un controsenso e sorge spontanea la domanda: che 
necessità c’è di ricorrere ad un metodo di soluzione stragiudiziale delle controversie se 
quello giudiziale funziona? La risposta è semplice.  Se per giungere ad una sentenza 
definitiva occorrono dieci quindici anni, “Santa prescrizione” prima o poi sistemerà 
tutto  o  la  parte  più  debole  desisterà!   Invece,  tanto  più  efficiente  è  il  contesto 
giudiziario, tanto più le parti saranno indotte ad abbreviare i tempi per giungere ad una 
soluzione  (“imposta”  dalla  situazione  reale)  o  per  realizzare  quegli  obiettivi  di 
riservatezza,  mantenimento  dei  rapporti  commerciali,  “ampliamento  della  torta”, 
risparmio di costi, di cui si è detto prima 3.

In base al ruolo svolto dal mediatore, la mediazione può classificarsi in 
-  facilitativa:  il  mediatore,  con un’appropriata  tecnica  di  gestione  della  relazione, 
facilita il raggiungimento dell’accordo ad opera delle parti stesse;
-  valutativa:  il  mediatore,  su  richiesta  delle  parti  o  di  sua  inziativa,  esprime  una 
valutazione sulla possibile soluzione del contrasto;
- aggiudicativa: se le parti non raggiungono un accordo il mediatore, su richiesta delle 
parti o di sua inziativa, formula una proposta di conciliazione, che può essere accettata 
o meno dalle parti. 

3  Non possono essere gestiti con la mediazione i diritti indisponibili, quali “ i diritti della personalità  
(il diritto al nome, all’immagine, alla riservatezza), i diritti di stato relativi alle qualità delle persone  
che indicano la loro posizione nella società (lo status di padre, di figlio, di coniuge, ecc.),  i diritti  
patrimoniali che scaturiscono da rapporti familiari (ad es. il diritto agli alimenti). In generale può  
dirsi  che  i  diritti  indisponibili  sono  inalienabili  ‘inter  vivos’,  intrasmissibili  ‘mortis  causa’.  
Irrinunciabili, impignorabili, inusucapibili e imprescrittibili”. Giuliana Romualdi, “Teoria e pratica  
della  conciliazione”,  in  Cosi  Giovanni  e  Romuladi  Giuliana,  “La  mediazione  dei  conflitti”,  G. 
Giappichelli Editore, Torino, 2010, pag. 132.
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In base ai rapporti con il processo :
-  volontaria : le parti avviano la procedura di loro spontanea volontà;
-  obbligatoria:  la  legge  impone  ai  soggetti  in  lite  di  rivolgersi  al  mediatore,  per 
esempio, prima di rivolgersi al magistrato (condizione obbligatoria di procedibilità);
-  delegata: demandata dal magistrato ad un soggetto che opera fuori del processo;
-  endoprocessuale: gestita dal magistrato stesso nell’ambito del processo.

In base alle modalità :
-  libera: è gestita da un  qualsivoglia soggetto senza regole procedurali prefissate;
-  amministrata: è gestita da un organismo pubblico o privato con requisiti prestabiliti 
dall’ordinamento, da mediatori accreditati presso quell’organismo, secondo modalità e 
tariffe prestabilite dalla legge e/o dal regolamento dell’organismo stesso, al quale sia 
stata data preventiva pubblicità 4.

CONFLITTO e METODI PER GESTIRLO

La mediazione è un metodo di soluzione stragiudiziale (e di  prevenzione) 
delle controversie. Il conflitto di per sé in genere non è negativo; negativa può esserne 
la gestione. Esso è basato sulla diversità dei caratteri, delle opinioni, degli obiettivi 
che ognuno si pone; quindi è insito nelle diversità che esistono tra i singoli individui. 
Al di là dello “scontro”, però, può divenire un motivo di “confronto” e di crescita; 
bisogna vedere come viene affrontato e gestito.

“ Esistono tre …  modi  di affrontare un conflitto: 
- tentare di riconciliare gli interessi delle parti; 
- cercare di stabilire chi ha ragione,anche in termini giuridici; 
- accertare chi è più forte, quanto a potere.   

“ Nel primo caso le parti – da sole o con l’assistenza di un terzo neutrale - si  
incontrano come persone, con lo scopo di tentare la conciliazione dei loro interessi. 

“  Nel  secondo  caso  (conflitto  gestito  giuridicamente  secondo  lo  schema  
avvocati-processo-giudice-sentenza)  le  parti  si  confrontano  in  base  a  dei  ruoli  
formali, con lo scopo di conseguire una vittoria ufficialmente riconosciuta: sentenza  
4  Il servizio di mediazione è prestato dall’organismo “sulla base di un rapporto giuridico che può  
definirsi ‘contratto di conciliazione’, la cui conclusione è promossa dalla stessa istituzione attraverso  
la pubblicità del regolamento del servizio che, contenendo tutti gli elementi per la conclusione del  
contratto, vale come offerta al pubblico (ove il regolamento dell’ente o dell’istituzione non contenesse  
tutti gli elementi per offrire). Pertanto, il rapporto tra parti ed istituzione si perfeziona nel momento in  
cui l’istituzione viene a conoscenza che la proposta è stata accettata da entrambe le parti (art. 1326  
c.c.),  cioè  dopo che  la  parte  chiamata  in  conciliazione  ha  depositato  l’atto  di  accettazione  della  
procedura.
“ Il contratto di amministrazione di conciliazione presenta elementi dell’appalto dei servizi (art. 1655  
c.c.)  e  dell’opera intellettuale (art.  2230 c.c.);  l’istituzione  esegue una serie di  servizi  inerenti  al  
procedimento  di  conciliazione  (deposito  di  documenti,  comunicazioni  alle  parti  e  al  conciliatore,  
predisposizione di locali idonei per l’incontro di conciliazione, ecc.), che, nell’assumere l’incarico, si  
impegna al rispetto di un codice di condotta ispirato ai principi di imparzialità, indipendenza, terzietà  
e riservatezza. Nell’ipotesi, invero piuttosto remota, in cui siano le parti ad individuare e nominare  
esse stesse il conciliatore, al rapporto tra parti ed istituzione viene ad affiancarsi quello tra parti e  
conciliatore.
“ L’attività dell’ente non si sottrae ad un giudizio di responsabilità contrattuale, il cui criterio è la  
diligenza del professionista ex art. 1176, comma 2 c.c., dal quale discende la responsabilità ex art.  
1228 c.c.”.  Cosi Giovanni e Romualdi Giuliana, cit., pag. 140.
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=  ragione/torto + sanzione del diritto. 
“ Nel terzo caso le parti si affrontano sulla base di un rapporto di forza, da  

quella economica fino a quella fisica pura e semplice. 
“  Un  conflitto  comincia  quando  un  soggetto  (o  un  gruppo)  avanza  una  

pretesa o una richiesta verso qualcuno che la respinge; la pretesa può fondarsi in un  
torto che si ritiene di avere subìto, oppure in un bisogno o un desiderio che si vuole  
soddisfare.  Risolvere  un  conflitto  significa  essenzialmente  trasformare  le  opposte  
posizioni della pretesa e del suo rigetto in un solo risultato. In ogni conflitto sono in  
gioco  determinati  interessi;  spesso  sono  utilizzabili  degli   standards  giuridici  di  
comportamento,  che  possono  aiutare  a  raggiungere  un  risultato  ‘giusto’;  infine  
esistono, più o meno evidenti, dei rapporti di potere tra le parti. Interessi, diritti e  
potere sono gli elementi base di ogni conflitto. Per risolverlo le parti possono, come  
si  accennava,  cercare  di  riconciliare  i  loro  reali  interessi;  determinare  chi  ha  
giuridicamente ragione; accertare chi è più forte.

“Interessi  sono…  i  desideri,  i  problemi,  i  timori;  le  ‘cose’  che  
mancano o che si vorrebbero avere. Molto spesso non vengono espressi;  
rimangono nascosti dietro gli obbiettivi concreti che gli individui affermano  
di perseguire (su questi, in genere, si ferma l’intervento del diritto …). … .  
Non  è  facile  trattare  con  gli  interessi  per  tentare  di  conciliarli:  implica  
confrontarsi  con  pregiudizi  e  convinzioni  radicati,  escogitare  soluzioni  
creative … . A questo scopo, la procedura  più comune è il negoziato, in cui  
s’instaura una comunicazione bidirezionale volta a raggiungere un accordo.  
Un’altra procedura basata sugli interessi è la  mediazione, in cui un terzo 
neutrale esterno alla disputa assiste le parti nella ricerca dell’accordo “ 5.

I conflitti possono essere classificati in base ad un parametro 
- quantitativo,  ed allora abbiamo conflitti  micro (due persone litigano tra 
loro), meso (la protesta NO TAV in Val di Susa) e macro (guerra tra due o 
più stati) ;
- qualitativo : relativi ad un problema 

. oggettivo, fatti, cose, in relazione ai quali c’è la possibilità di trovare una 
via d’uscita;
.  soggettivo,   incardinato  sulle  persone  dei  litiganti,  che  in  genere 
sfociano in posizioni di principio di difficile soluzione. 

I  conflitti  inoltre  possono  avere  un  contenuto  soprattutto 
relazionale, basato sui rapporti interpersonali (ambito familiare e penale), o 
economico (mediazione civile e commerciale),   I  primi vengono affrontati 
con metodiche umanistico-emozionali (Jacqueline Morineau), i secondi con 
un’impostazione utilitaristico-negoziale (scuola di Harvard).  Nella realtà le 
divisioni  non  sono  così  nette  e  i  casi  concreti  presentano  aspetti  di 
entrambe  le  categorie;  i  metodi  per  affrontarli  quindi  è  opportuno  che 
attingano ad entrambe le scuole.

Sui conflitti  influiscono molto la carenza di risorse (quante guerre 
sono state scatenate per avere la disponibilità di petrolio?),  di spazio (la 
situazione di due coniugi sull’orlo della separazione in genere non migliora 
se  continuano  a  vivere  nella  stessa  casa)  ,  di  comunicazione. 

5 Cosi  Giovanni,  “Interessi,  diritti,  potere  –  gestione  dei  conflitti  e  mediazione”,  in 
www.adrmaremma.it,  Articoli,  pag.1.  Vedi  anche Cosi  e Romualdi  ,  “La mediazione di  conflitti  –  
Teoria e pratica dei metodi ADR”, Giappichelli Editore, Torino, 2010, pag. 14 e ss. .
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Probabilmente quest’ultima, soprattutto la carenza di buona comunicazione, 
è uno dei principali motivi di conflittualità.

Se  tre  sono  i  modi  principali  di  porsi  di  fronte  ad  un  conflitto 
(cercare  un accordo,  ricorrere  al  diritto,  far  uso  della  forza),  i  modi  per 
gestirlo possono essere ricondotti a :

rinuncia , 
per quieto vivere o per consapevolezza dell’inanità dello sforzo da produrre;

accordo
- negoziato, le parti mantengono aperta la comunicazione nel tentativo di trovare un 
punto di incontro che ponga fine al conflitto;  
-  mediazione,  negoziato  assistito  da  un  terzo  neutrale  in  funzione  di  agevolatore 
dell'accordo;

ricorso al diritto
- arbitrato, giudizio privatizzato; le parti affidano la decisione del conflitto ad un terzo 
da loro stesse designato;
- giudizio, decisione della controversia demandata ad un terzo individuato non dalle 
parti ma dall’ ordinamento

uso della forza
-  autotutela  ;  quando  gli  altri  metodi  non  funzionano  si  ricorre  allora  alla 
disobbedienza civile, allo sciopero, alla sovvversione armata, alla guerra.

Tralasciando  rinuncia  ed  autotutela  (non  oggetto  dell’analisi  di  questo 
elaborato), una delle differenze tra negoziato/ mediazione  e  arbitrato/giudizio sta nel 
risultato.

Con  negoziato/mediazione  il  risultato  è  “raggiunto”  (e  quindi  ha  più 
probabilità  di  durare  nel  tempo  e  di  preservare  i  rapporti  tra  le  parti),  con 
arbitrato/giudizio è “imposto” (spesso scontenta entrambe i contendenti,  dà adito a 
nuovi contrasti e, in genere, non salva i rapporti tra loro). Con il ricorso alla decisione 
imposta da un terzo,  inoltre,  il  risultato è “a somma zero”: ha ragione uno e torto 
l’altro,  hanno ragione/torto  un po’  l’uno e  un po’  l’altro;  è  come se i  litiganti  si 
impegnassero  nel  tiro  alla  fune.  Con  la  decisione  raggiunta  di  comune  accordo 
(eventualmente  facilitata  da  un  terzo  indipendente),  invece,  il  risultato  può anche 
essere “a somma positiva”, cioè superiore allo zero; i due litiganti, insieme, usano la 
corda per tirare in secco la barca e salvarla dalle onde.

CENNI  STORICI  SULLA  MEDIAZIONE

La  mediazione  è  uno  dei  vari  sistemi  di  soluzione  delle  controversie 
alternativi  al  giudizio,  nel  complesso  denominati  nella  letteratura  anglosassone 
alterantive dispute resolutions , meglio noti con l’acronimo  ADR .

L’analisi  e  la  formulazione  teorico  procedurale  degli  ADR,  iniziata  negli 
USA  nel  1976  con  la  “Roscoe  Paound  conference  on  the  causes  of  popular  
dissatisfaction with administration of justice”,  sono state effettuate soprattutto presso 
l’Università  di  Harvard,  a seguito della  litigation explosion:  le controversie  legali, 
civili, nel giro di pochi decenni erano quasi quadruplicate ed il fenomeno, negativo, 
aveva assunto dimensioni sociali. Sul piano normativo nel 1998 l’Alternative Dispute  
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Resolution Act statuì : “Each United States district court shall authorize …  the use of  
alternative  dispute  resolution  processes  in  all  civil  actions,  including  adversary  
proceedings in bankruptcy”. Da notare che si parla di tutte le corti distrettuali (non 
solo federali), per tutte le controversie civili, incluse quelle di tipo concorsuale.

Tuttavia, questi metodi hanno una storia molto più antica e sono presenti in 
vari continenti, oltre a quello americano. 

La filosofia confuciana (V secolo A.C.) si basa molto sull’armonia politica, 
morale e religiosa; in Asia centro meridionale ed orientale l’arte della composizione 
dei conflitti è stata da sempre utilizzata, e tutt’ora lo è.  

Un accenno alla conciliazione lo si può rinvenire nelle XII tavole, raccolta 
normativa della Roma repubblicana del V secolo A.C.: “Rem ubi pacunt, orato” “Se 
le parti si mettono d’accordo, il giudice emani la sentenza”.  

Nel medioevo la Chiesa ha spesso svolto attività di mediazione nelle liti, sia 
tra privati  a livello locale, sia tra nazioni. Tuttavia tale funzione fu principalmente 
legata  al  rilievo  politico  assunto  dall’istituzione  ecclesiastica,  in  quanto  nella  sua 
dottrina più che la conciliazione rileva il perdono. 

Negli stati italiani preunitari, soprattutto nel Regno delle Due Sicilie, buona 
prova  aveva  fornito  il  giudice  conciliatore.  Istituito  nel  Regno  d’Italia  con  R.D. 
6.12.1865,  n.2626,  era  presente  in  ogni  Comune;  faceva  parte  dell’ordinamento 
giudiziario, ma era elettivo; determinante non era la preparazione tecnico giuridica, 
ma l’autorevolezza presso la comunità; in lui coesistevano le funzioni giurisdizionale 
e conciliativa, quella tuttavia preponderante su questa 6. Il rilievo allora riconosciuto 
alla conciliazione è ben documentato  dal fatto che nel primo codice di procedura 
civile  dello  stato  unitario,  emenato  nel  1865,  il  titolo  preliminare  era  denominato 
“Della conciliazione e del compromesso” ed i suoi 7 articoli fornivano una normativa 
assolutamente attuale (era prevista anche l’esecutività del verbale di conciliazione) 7 .

6  Nel  1880 il  70% delle  sentenze  emanate in  Italia  proveniva dai  giudici  conciliatori.  Il  Digesto 
Italiano 1886, pag. 83

7  “  Chi  apriva il  Codice di  procedura civile italiano del 1865 si  trovava davanti  a un Titolo  
preliminare ‘Della Conciliazione e del Compromesso’, il cui art. 1 recitava: “I  conciliatori,  quando  
ne  siano  richiesti,  devono  adoperarsi  per  comporre  le  controversie”.  Seguivano gli  altri  articoli  
che regolavano l’istituto.  Nella relazione di presentazione  del  Codice,  ad  opera  del  Ministro  
Guardasigilli  Giuseppe Vacca,  si affermava  di  aver  voluto  dare  riconoscimento  e  valorizzazione  
alla  conciliazione  in  quanto  fstrumento  di  soluzione  delle  controversie  la  cui  presenza  era  
tradizionalmente consolidata  in  molti  ordinamenti  preunitari,  specialmente  nel  centro  e  nel  sud  
dell’Italia.  Nell’edizione 1886 del Digesto Italiano, Lorenzo Scamozzi scriveva la voce “Conciliatore  
– conciliazione giudiziaria”: un vero e proprio trattato di oltre 340 colonne  dedicato in gran parte  
agli  aspetti  storici,  culturali,  comparativi  dell’istituto. In  piu ̀   punti  emergevano  apprezzamenti  
per  i  vantaggi  economici,  etici,  preventivi offerti  dalla  conciliazione.  Se  non  fosse  per  lo  stile,  
ovviamente  datato,  potrebbe essere espresso da un fautore contemporaneo dei metodi ADR. 

“ Se  invece  apriamo  il  Codice  di  procedura  civile  vigente,  quello  del  1942,  ci imbattiamo in  
quest’altro art. 1: ‘La giurisdizione civile, salvo speciali disposizioni di  legge,  é  esercitata  dai  
giudici   ordinari   secondo  le   norme  del   presente   codice’.  Per ritrovare   un  accenno  alla  
conciliazione  bisogna  aspettare  l’art.  320,  dove l’istituto, divenuto  un  passaggio  all’interno  di  
una  procedura  decisionale,  è  affidato  a  un giudice.  Coerentemente,   nell’edizione  1938  del  
Nuovo  Digesto Italiano incontriamo Mario  RiccaBarberis,  allora  ordinario  di  diritto  processuale  
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 L’ideologia  fascista  al  potere  realizzò  progressivamente  e  sempre  più lo 
Stato totalitario, accentratore anche della gestione delle controversie, non solo con la 
realizzazione  dei  nuovi  codici  entrati  in  vigore  nel  1942,  ma  soprattutto  con  la 
formazione ultradecennale delle nuove leve degli operatori del diritto. Impostazione 
didattica (ed operativa) continuata nei successivi decenni dello stato repubblicano 8 .

Nel codice di procedura civile entrato in vigore nel 1942 la conciliazione era 
prevista nella udienza di prima trattazione (art. 183 c.p.c.), ma in genere non se ne è 
fatto alcunché, negli ultimi decenni –si è detto- per l’eccessivo numero di cause da 
gestire  in  ogni  udienza  e  l’impossibilità  per  il  magistrato  di  analizzarle 

civile   nella   Regia Università di  Torino,  che  in  quattro pagine liquida la  voce  “Conciliazione”,  
ritenendo l’istituto sostanzialmente inutile, se non dannoso. Il nuovo codice era alle porte. 

Nel  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  codice,  e  nei  diversi  atteggiamenti  della dottrina,  non  e ̀ 
difficile  cogliere  i  segni  dell’evoluzione  da  una  concezione della soluzione  delle  controversie  
anche   come  servizio che  può   essere  svolto  attraverso strumenti  sia  informali  che  formali,  a  
un’impostazione  in  cui  il  potere decisionale basato  sul  modello  del  processogiudizio  diventa  
prevalente,  se  non  esclusivo. 

All’affermarsi di forme comunque forti di stato, basate sull’accentramento del potere politico e  
sulla pervasività del  controllo sociale,  tende in genere a corrispondere una nozione  di  ordine  di  
tipo  imposto,  piuttosto  che  negoziato.  In  questa  cultura unidimensionale  del  conflitto  e  della  
sua  gestione  si  sono  formate  generazioni di giuristi.  E generazioni  di  utenti  del  diritto sono  
cresciute 'dimenticandosi'  che la loro autonomia negoziale poteva proseguire,  nella controversia,  in  
un'autonoma ricerca  di  accordi,  invece di  ar restarsi  sempre e comunque di  fronte alla decisione  
eteronoma di un giudice. 

Ci siamo dunque dimenticati di strumenti come la conciliazione.  O meglio, li abbiamo rimossi,  a  
livello sia culturale che tecnico.  E adesso aspettiamo che la legge ci  dica  dove,  quando e come  
usarli.  Con il  non piccolo paradosso che  sia  appunto il diritto a definire e autorizzare degli oggetti  
per loro natura e funzione eminentemente pre, para, metagiuridici.

Cosi Giovanni, “Sullo stato della conciliazione in Italia”, contributo al Convegno “Contrazione del  
credito  e  conciliazizone”  tenuto  a  Grosseto  il  19.6.2009.  Il  testo  completo  dell’intervento  è  in 
www.adrmaremma.it , voce Articoli, pag. 6.

8  Interessante l’opinione di un magistrato Marcello Marinari: “ … fino alla prima guerra mondiale … 
in Italia i conciliatori avevano una competenza estesissima, che si avvicinava all’80% del totale delle  
cause, mentre la magistratura professionale, togata diremmo oggi, si occupava di una minoranza di  
controversie.

“ I conciliatori non erano giudici come gli altri. Nell’800 erano eletti dai Consigli Comunali, tra le  
persone  che  godevano  di  stima  e  comunque  di  grande  autorevolezza,  a  prescindere  dalla  loro  
competenza giuridica. E’ stata proprio la progressiva perdita di peso percentuale della competenza  
dei conciliatori a vantaggio (si fa per dire) dei giudici togati a segnare la progressiva crisi del sistema  
giudiziario civile,  già a partire dall’anteguerra,  e  l’aumento progressivo della pendenza,  insieme,  
naturalmente, ad altri fattori critici.

“ Ma la conciliazione appartiene da secoli alla nostra storia, alla storia di tutti i paesi europei, e  
fin dal medioevo, quando era largamente praticata nei Comini e nelle campagne, ad opera non solo di  
avvocati, ma anche di persone che riscuotevano il rispetto e la fiducia dei loro concittadini, anche  
perché la giustizia dei giudici era molto costosa. Anche i giudici conoscevano bene la conciliazione, e  
fino  dall’epoca  della  codificazione  del  diritto  comune,  alla  metà  del  ‘700,  il  tentativo  della  
conciliazione  era  stato  introdotto  nella  fase  iniziale  del  processo.  Il  Codice  di  procedura  civile  
dell’Italia unita lo prevedeva addirittura come prima opzione da ricercare, anche se, saggiamente, la  
relazione  al  codice  raccomandava  la  volontarietà  dell’accordo,  per  evitare  imposizioni  
controproducenti.

“Forse … non sempre le ‘conciliazioni’ dei giudici erano totalmente spontanee e non sempre erano  
soddisfacenti  per  le  parti,  simili  più  a  una  transazione  che  chiudeva  la  causa,  sulla  base  di  un  
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preventivamente. Molti altri articoli di legge da decenni hanno previsto (in certi casi, 
obbligato) a gestire le controversie  con la conciliazione. Tuttavia quest’ultima, fino al 
2010,  è  stata  ben  poco  utilizzata.   Ciò  a  causa  dal  fatto  che,  in  vari  comparti 
dell’ordinamento,  quando  il  legislatore  non  sapeva  cosa  inventarsi  per 
decongestionare  il  contenzioso,  ha  “buttato  lì”  la  conciliazione,  in  genere 
identificandola  in  modo  erroneo  con  la  transazione  e  affidandola  a  professionisti 
spesso  senza  preparazione  specifica:  nella  stragrande  maggioranza  avvocati 
(impregnati di cultura avversariale) o burocrati. Inoltre la conciliazione è stata quanto 
meno avversata dalla classe forense, che la considera una fastidiosa concorrente, e 
ritenuta dalla maggior parte dei magistrati “figlia di un dio minore”. 

suggerimento del giudice, spesso, se non sempre, riferito alle richiesta che venivano fuori dalle ‘carte’  
del  processo.  Insomma, erano conciliazioni che si  inserivano nello stesso schema del  processo ed  
erano  dirette  dallo  stesso  giudice  che,  in  caso  di  fallimento,  avrebbe  dovuto  decidere  la  causa,  
elemento  questo che,  come fanno sempre notare gli  esperti  della mediazione,  modifica fortemente  
l’atteggiamento delle parti, la loro disponibilità ad esprimersi liberamente, perché tutto quello che  
diranno e qualunque concessione faranno sarà conosciuta e valutata dal giudice nella successiva,  
eventuale, sentenza. E comunque questa è la loro convinzione, qualunque sia la capacità del giudice di  
non lasciarsi influenzare.

“ La società, del resto, era profondamente diversa da quella di oggi e le cause, anche se molto  
numerose, in Italia, anche alla fine dell’800, riflettevano la realtà di un paese povero, prevalentemente  
contadino, nel quale esistevano, come ho detto, figure che svolgevano di fatto un ruolo di conciliatore  
‘sociale’, figure che ora non esistono più, almeno nel nostro paese.

“ Come ci dice con grande efficace Zygmund Baumann, citando Robert Castel, l’ipervalorizzazione  
dell’individuo,  avvenuta  negli  ultimi  decenni,  ha  portato  anche,  con  la  liberazione  dai  vincoli  di  
appartenenza a strutture familiari o professionali, ad una sensazione crescente di insicurezza e a una  
progressiva perdita di fiducia reciproca.

“ Ciò si riflette inevitabilmente anche su quella che si chiama sbrigativamente litigiosità e che si  
dice particolarmente elevata in Italia.

… “ L’aumento delle cause, infatti, è stato dovuto anche ad un aumento del benessere,  ad una  
maggiore  consapevolezza  dei  propri  diritti  da  parte  dei  singoli  cittadini  e  ad  una  minore  
rassegnazione sociale, anche al netto di quella che potremmo definire come litigiosità in senso stretto,  
ossia quella realmente pretestuosa. 

… “ Il problema, come ormai diviene sempre più evidente in molti paesi, è quello di diversificare  
gli strumenti di tutela, perché la giustizia non è solo quella dei tribunali, non è solo giurisdizione. E’  
un’affermazione  che  può  sembrare  audace,  o  sconcertante,  a  qualcuno  che  si  limiti,  in  maniera  
conformista, a registrare l’esistente ma si basa positivamente su norme della costituzione, di trattati  
internazionali  e  anche  dei  codici,  e  non  su  una  astratta  ricostruzione  filosofica.  La  giustizia  
‘consensuale’, come talvolta la si definisce, ha piena cittadinanza anche nel nostro ordinamento, oltre  
a quella incentrata su strumenti alternativi di carattere decisorio, come l’arbitrato internazionale, e  
quelli settoriali, di carattere tecnico, che si stanno sempre più diffondendo nel mondo occidentale.

“ A tutto questo pensavo mentre camminavo ...” per recarmi all’appuntamento con un mediatore di 
San  Francisco.  “…  quell’incontro  ha  avuto  un’importanza  fondamentale  per  il  mio  futuro  
professionale…  .  Mi  resi  subito  conto  che  quello  che  caratterizza  la  mediazione  o,  meglio,  la  
mediation, e forse sarebbe più opportuno usare l’originale inglese per caratterizzare meglio l’istituto,  
è la pretesa di creare una conciliazione strutturata (come adesso dice la direttiva europea del maggio  
2008) e non più improvvisata, una conciliazione professionale che ha progressivamente elaborato una  
serie di elementi e di tecniche per potenziare la negoziazione tra le parti. … La negoziazione funziona  
efficacemente ed è sufficiente a raggiungere un accordo in molti casi, ma non sempre, purtroppo, ed è  
stato anche per questo che qualcuno dei negoziatori ha pensato di coinvolgere nella trattativa un terzo  
imparziale  e  neutrale,  un  terzo  che  non  giudica,  che  non  emette  sentenze,  ma  cerca  soltanto  
(‘soltanto’,  si  fa  per  dire)  di  metterle  in  condizione  di  trovare  da  sole  una  soluzione  alla  loro  
controversia e abbreviare di molto il tempo necessario per chiudere la causa, che finirebbe comunque  
con un compromesso, prima o poi, ma con un dispendio molto maggiore di tempo e di denaro.
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Con  il  D.Lgs.  n.5/2003  (entrato  in  vigore  nel  2004,  e  definitivamente 
abrogato nel 2010) fu introdotto il rito societario (che non ha avuto successo) e, agli 
artt. 38, 39 e 40, la mediazione amministrata in campo societario, bancario, creditizio 
e finanziario, con la possibilità per le parti, concordi, di chiedere al mediatore una 
proposta di accordo e, per quest’ultimo, di essere sottoposto ad omologa e divenire 
esecutivito.  In  quell’occasione  il  legislatore  italiano  fece  una  scelta  di  fondo: 
l’affidamento in outsourcing della gestione della mediazione ad organismi pubblici e 
privati, costituiti secondo criteri dettati dal Ministero della Giustizia e da quest’ultimo 
controllati. L’utilizzo dello strumento fu vicino allo zero; mancava l’obbligatorietà.

Nel  2010 il  D.Lgs.  28 ha  reso la  mediazione  “condizione  obbligatoria  di 
procedibilità” nelle  controversie in numerose materie.  A seguito di ciò migliaia di 
professionisti, non solo in campo legale, hanno seguito i corsi di formazione di 50 ore 
previsti dal Ministero della Giustizia (vista l’eseguità del numero delle ore, sarebbe 
più corretto parlare di corsi di “INformazione”). Nonostante l’opposzione veemente 
dell’avvocatura,  si è aperto un capitolo nuovo nell’uso della mediazione in Italia

ESPERIENZE  STRANIERE

Le procedure di ADR si sono molto sviluppate nei paesi anglosassoni, non 
solo in quantità ma anche in tipologie diversificate :

-  arbitration – si tratta di un giudizio PRIVATO; le parti della controversia, per la 
soluzione di quest’ultima, invece di adire l’ordinamento giudiziario pubblico scelgono 
di comune accordo uno (o più soggetti) che valuteranno il caso ed emaneranno la loro 
decisione, vincolante per le parti; riservatezza; tempi più rapidi rispetto al giudizio 
pubblico; costi a volte molto alti;

-  early neutral evaluation – le parti in lite ed i loro avvocati si incontrano 
davanti  ad una persona esperta  di  diritto  (un  avvocato  od un giudice a 
riposo), espongono le proprie posizioni senza regole determinate e l’esperto 
esprime il  proprio parere;  questo può servire alle parti per prefigurare i 
possibili esiti di un processo ed, eventualmente, tentare un accordo; il tutto 
nel giro di poche ore; procedura che richiama il “parere pro-veritate” del 
giureconsulto del diritto comune; 

- summary jury trial – consiste in una simulazione di un processo, compresa una finta 
giuria;  la parti  hanno un tempo massimo per esporre la  propria versione dei fatti, 
possono presentare documenti, disposizioni scritte e testimonianze (senza rispettare il 
formalismo delle norme procedurali); dopo una rapida discussione la giuria si ritira ed 
emette un parere (non vincolante) chiamato advisory judgment;

- mini trial – simile nella struttura al SJT, in genere riguarda controversie tra aziende; 
invece della finta giuria c’è un terzo competente in materia, un avvocato o un giudice; 
le parti in lite stabiliscono a priori le forme della procedura, la durata, le modalità di 
esibizione delle prove; il parere finale non è vincolante; durata di alcuni giorni, con 

… “ Il fenomeno al quale stiamo assistendo è, in definitiva, quello del progressivo sviluppo di un  
sistema integrato di giustizia, come lo ha definito il Libro Bianco del Lord Chancellor Civil Justice  
2000, nel quale la sentenza del giudice rappresenta l’ultima risorsa, una risorsa preziosa alla quale  
deve  essere  restituita  una  dignità  e  un’importanza  che  tende  a  perdere,  altrimenti,  in  una  
indifferenziata corsa al consumismo giudiziario”.  Marinari Marcello, “ Il giudice e la mediazione”, in 
Fragomeni Tiziana e altri, citato, pagg. 71-74. 
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costi  elevati  causa  la  competenza  tecnica  richiesta  ai  partecipanti;  la  direzione 
dell’azienda si fa un’idea dell’eventuale conclusione del giudizio vero;

- rent a judge, quando la valutazione privata di una controversia concreta è conferita 
ad un giudice; in questo caso possono essere emessi anche pareri vincolanti;

- fact finding – le parti affidano ad un terzo, tecnicamente competente, l’accertamento 
degli elementi di fatto relativi alla loro controversia, a volte con l’incarico anche di 
esprimere  il  suo  parere  circa  quest’ultima;  il  resoconto  del  fact  finder può anche 
essere  usato  come  la  base  per  una  procedura  di  conciliazione  (per  un’analogia 
nell’ordinamento italiano, vedere l’art. 696bis c.p.c., entrato in vigore nel 2006);

- moderate settlement conference – le parti in lite espongono ad un collegio di esperti 
i termini della controversia; il loro parere, non vincolante, fornisce nuovi elementi di 
valutazione; presso molte corti statunitensi questo procedimento è obbligatorio prima 
di adire il magistrato;

- med-arb (mediation–arbitration) -  le parti in lite si  rivolgono ad un terzo 
neutrale,  senza  poteri  decisionali,  il  quale  utilizzando  le  tecniche  della 
mediazione facilita  il  dialogo e cerca di  condurre le parti  ad un accordo 
comune; se questo non viene raggiunto,  la stessa persona da mediatore 
diventa  arbitro  ed  assume  poteri  decisionali,  che  possono  essere  più  o 
meno vincolanti .  La procedura ha un notevole punto di debolezza nel fatto 
che  nella  prima  fase  le  parti,  sapendo  che  il  mediatore  poi  diventerà 
giudice,  saranno  molto  restie  ad  aprirsi  con  lui  e  ad  effettuare  quel 
passaggio  cruciale  del  superamento  delle  posizioni  per  giungere  agli 
interessi e quindi ad un accordo.  Si è passati così alla  med – then – arb 
(mediazione, quindi arbitrato), nella quale se fallisce la mediazione si passa 
all’arbitrato,  ma  l’arbitro  è  diverso  dal  mediatore  .  Sarebbe  questa  la 
soluzione  auspicabile  nel  sistema  italiano  :  clausole  compromissorie  (da 
inserire costantemente in contratti  e statuti societari) con funzione  multi-
steps : nel caso di controversia, le parti prima tenteranno la  mediazione e 
se questa fallisce (di fronte ad un soggetto diverso) l’arbitrato, che (così 
come regolamentato dal codice) è appellabile di  fronte alla magistratura 
ordinaria;

-  partnering e  dispute  revue  board –  si  tratta  di  pocedure  presenti  nel 
comparto  commerciale,  volte  principlamente  a prevenire  le  controversie; 
due  o  più  società  che  lavorano  ad  un  progetto  comune  fin  dall’inizio 
nominano un singolo “facilitator” o un “panel” di tre persone chiamate a 
monitorare  i  progressi  del  progetto,  migliorare  la  comunicazione  tra  le 
aziende, intervenire immediatamente all’insorgere di qualunque contrasto;

- ombudsman – soggetto designato da un ente (pubblico, banche, università, ecc.), cui 
vengono indirizzati i reclami dell’utente; suo compito è cercare di mediare gli opposti 
interessi; in alcuni casi non può decidere la lite né intervenire sugli atti dell’ente (in 
Italia, il Difensore civico nelle pubbliche amministrazioni), in altri casi invece emana 
una decisione (in Italia, l’Ombudsman bancario);

-  arbitrato  legato –  la  parti  concordano per  un arbitrato,  ponendo però dei  limiti 
massimo e minimo al valore che potrà assumere il lodo; in questo modo i litiganti 
evitano il rischio di esborsi abnormi; per non influenzare l’arbitro nella sua decisione, 
non gli si comunicano gli importi o neppure l’esistenza dell’accordo;
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- arbitrato baseball – la procedura dell’arbitrato sta per giungere all’emanazione del 
lodo e le parti fanno delle offerte finali (effettuano dei “lanci”), la più ragionevole 
delle quali viene scelta dall’ arbitro; questi non è indotto a emettere un lodo “a metà” 
tra le offerte iniziali e i litiganti cercano di effettuare proposte ragionevoli;

- arbitrato baseball ‘al buio’ – per evitare qualunque influenza sull’arbitro a seguito 
dei  “lanci”,  le  offerte  finali  vengono  depositate  in  maniera  riservata  presso  la 
segreteria; l’arbitro emette il lodo; l’offerta che gli si avvicina di più è considerata 
vincolante dalle parti 9 . 

Figure diversificate, quindi, gli ADR, ma con una caratteristica comune, “la 
gestione  PRIVATA del  conflitto,  nel  senso  che  le  parti  si  accordano  per  
tentare di risolverlo con dei mezzi diversi da quello del processo-giudizio  
pubblico.  Gli  strumenti  dell’  ADR sono  molteplici  ma  costituiscono 
essenzialmente delle ‘variazioni sul tema’ dei due modelli base : l’ arbitrato  
e la mediazione. In termini generalissimi, il primo è una forma di giudizio  
privatizzato, la seconda una negoziazione assistita” 10.

Negli anni ’80 del secolo scorso l’interesse per gli ADR crebbe anche nel 
Regno Unito, fino a che i risultati  della commissione Woolf del 1986, “Access to  
Justice”, portarono ad emendamenti della Civil Procedure Rules, entrati in vigore nel 
1999, che prevedono la possibilità di una conciliazione delegata dal giudice. 

Anche in Francia, quasi nello stesso periodo c’è stato un ritorno di interesse 
per gli ADR, che si è tradotto anche in un incremento della conciliazione delegata.

Altro  paese  europeo  dove  negli  ultimi  anni  c’è  stato  un  interesse  per  la 
mediazione, soprattutto tra i magistrati, è l’Olanda.

Relativamente agli organismi internazionali ricordiamo i seguenti documenti
- United Nations , 1958, Convention on the recognition and Enforcement of Foreign  
Arbitral Awards, the “New York” Convention ;
- United Nations Commission on International Trade Law, Uncitral, 2002, Model law 
on International Commercial Conciliation .

Per quanto riguarda la Comunità Europea

-  1993, Comunicazione riguardante l’acesso dei consumatori alla giustizia e soluzioni 
dei litigi e delle controversie dei consumatori nel mercato unico – COM (1993) 576
- 1998, Comunicazione riguardante i principi applicabili alle procedure extragiudiziali 
per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo  - COM 
(1998)198

9  “In queste forme di arbitrato transgeniche, come l’arbitrato baseball (si svolga esso in notturna o  
meno),  danneggiato e danneggiante sono quindi economicamente  incentivati  a  formulare richieste  
ragionevoli… . E la proposta di soluzione ragionevole avvicina notevolmente la procedura in discorso  
alla  mediazione,  molto  più  che  all’arbitrato  tradizionale,  ove  gli  arbitri  possono  anche  dare  
unanimente ragione a una delle parti, ma ridurne grandemente la richiesta di risarcimento”,  De Palo 
G., D’Urso L. e Golan D., “Manuale del mediatore professionista”, seconda edizione, 2010, pag. 49 

10  Cosi Giovanni, “Perché conciliare”, in Giacomelli S., a cura di, “La via della conciliazione”. Ipsoa 
Editore s.r.l., 2003, pag. 7
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- 2002, Libro verde relativo ai modi alternativi  di risoluzione delle controversie in 
materia civile e commerciale – COM(2002) 196 
- 2004, European Code of Conduct for Mediators 
- 2008, Direttiva 21.5.2008, n.2008/52/CE, in Gazzetta Ufficiale U.E. n. L 136 del 
24.5.2008, il cui scopo era quello di facilitare l’accesso alla risoluzione alternativa 
delle  controversie  transfrontaliere  in  materia  civile  e  commerciale  (“..  ma  nulla  
dovrebbe  vietare  agli  Stati  membri  di  applicare  tali  disposzioni  anche  ai  
procedimenti di mediazione interni”, premesse, punto 8), garantendo un’equilibrata 
relazione tra mediazione e provvedimento giudiziario. Viene esplicitata la definizione 
di  mediazione,  la possibilità  che gli  accordi  di  mediazione siano resi  esecutivi,  la 
riservatezza della procedura, gli effetti su prescrizione e decadenza.  Viene indicata 
una data : Art. 12, “Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative,  
regolamentari  e  amministrative  necessarie  per  conformarsi  alla  presente  direttiva  
anteriormente al 21 maggio 2011”. Entro tale data vari paesi europei hanno emanato 
una normativa sulla mediazione. 

Inoltre sono state realizzate:

-  EEJ-NET European Extra Judicial Network  
costituito nel 2001 per fornire informazione e consulenza sui metodi di soluzione non 
giudiziale delle controversie transfrontaliere tra consumatori e imprese, cui ha fatto 
seguito la costituzione di una rete di punti di contatto, uno per ogni stato membro, 
riuniti nel
-  ECC-NET European Consumer Centres Network  
quello  italiano  è  a  Bolzano,  via  Brennero  3;  la  sua  attività  di  informazione  e 
consulenza  riguarda  principalmente  viaggi,  e-commerce,  importazione  di  auto;  le 
richieste di conciliazioni vengono gestite dal servizio RisolviOnLine, della CCIAA di 
Milano, a seguito di apposita convenzione ; 
-   FIN-NET Network for  settling  cross-border  financial  disputes   rete  di  punti  di 
informazione ed assistenza sui metodi di soluzione stragiudiziale delle controversie 
transfrontaliere tra consumatori e banche,assicurazioni e organismi di investimento; 
per l’Italia l’Isvap e l’Ombudsman-Giurì bancario.

METODO, PROCEDURA e TECNICHE DELLA MEDIAZIONE

Il   M E T O D O  della mediazione si articola nelle seguenti fasi :

- attivare la comunicazione tra le parti;

- gestire la relazione tra di esse con l’uso di specifiche tecniche (vedi oltre);

-  superare  le  “posizioni”  (o  pretese)  e  concentrarsi  sugli  interessi,  individuati 
possibilmente dagli stessi litiganti;

- identificare i punti della controversia (cioè, tracciare la “mappa del conflitto”);

- analizzare le migliori (MAAN) e peggiori (PAAN) alternative all’accordo negoziato 
(vedi nota 5);

- generare opzioni negoziali (prima individuali, poi comuni), cioè prospettare probabili 
soluzioni anche diverse dalle posizioni di partenza (“allargare la torta”);

- sottoporre tali opzioni a “filtri oggettivi” (non dipendenti dal volere delle parti), quali 
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il  controllo  della  fattibilità  tecnica,  la  valutazione  economica,  l’ottemperanza  alla 
legge;

- raggiungere l’accordo o constatarne l’impossibilità.  

Tali passaggi vengono realizzati  (nella mediazione amministrata) entro una 
P R O C E D U R A   che si articola in quattro fasi essenziali (la classificazione varia 
da autore ad autore)
-  fase preparatoria
-  sessione congiunta iniziale
-  sessioni private
-  sessione congiunta finale .

Fase preparatoria
In  genere  una  delle  parti  in  lite  (il  proponente la  procedura)  fa  istanza 

all’organismo di conciliazione (Camera di commercio o ente privato) per avviare una 
mediazione secondo il regolamento proprio dell’ente, indicando oggetto e valore della 
controversia nonché nome e indirizzo dell’altra parte.  Quest’ultima viene contattata 
dall’organismo e, se accetta per iscritto, è richiesto ad entrambi le parti il pagamento 
dei diritti di segreteria. 

Ottenuto questo,  l’ente  designa il  conciliatore,  il  quale  accetta  sempre  per 
iscritto.  La conciliazione inizia.

Sessione congiunta iniziale

- Discorso introduttivo del mediatore ; 
- la parte A espone la sua versione della controversia ; 
- parafrasi del discorso di A da parte del mediatore ; 
- la parte B espone la sua versione ; 
- parafrasi del discorso di B da parte del mediatore ; 
- alcune domande da parte del mediatore ; 
- redazione dell’agenda dei lavori da parte del mediatore .

Il mediatore si presenta  e sottolinea che :
- il suo ruolo non è quello di dare torto o ragione a l’uno o all’altro, bensì di gestire la 
comunicazione tra le parti perché esse raggiungano una loro soluzione;
- è terzo, perché non ha alcun rapporto economico affettivo o giuridico con le parti, ed 
è neutrale, perché non propende né per l’una né per l’altra;
- la procedura è volontaria, rapida ed economica, soprattutto riservata, perché  tutte le 
notizie  che  emergeranno  non  saranno  comunicate  all’esterno,  gli  appunti  che  egli 
prenderà saranno distrutti prima della fine della mediazione, le informazioni riservate 
che  le  parti  gli  confideranno  saranno  riportate  all’altra  solo  dopo  espressa 
autorizzazione; 
- la procedura è informale, tuttavia ci sono tre regole: si parla uno per volta, non si alza 
il tono della voce, si rispettano gli altri;  ci sarà una riunione iniziale comune, alcune 
individuali con le singole parti, una riunione finale comune.

Terzietà del mediatore, riservatezza della mediazione.

Esposizione di A . Il mediatore prende appunti e fa la parafrasi del discorso 
di  A,  cioè  ripete  quanto  detto  da  A,  con  parole  sue,  facendo  comprendere  a 
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quest’ultimo che ha prestato attenzione al suo discorso. Il mediatore, inoltre, comincia 
a focalizzare i punti centrali della controversia, smorza eventuali elementi di acrimonia 
emersi da parte di A, evita gli errori propri della comunicazione (“Vediamo se ho 
capito bene …”).

Esposizione di B.  Parafrasi del discorso di B. 

Intervento  dei  consulenti (avvocati  o  commercialisti);  in  questa  fase 
vengono evidenzizati gli elementi giuridici della controversia.

Il mediatore fa alcune domande in modo da meglio focalizzare i punti 
fondamentali del contrasto e organizza un piano di lavoro (“traccia la mappa 
del conflitto”).

Sessioni individuali (caucuses)

Il conciliatore incontra separatamente A (ed il suo consulente), cerca 
di far sfogare la parte, di “toglierle il rospo dallo stomaco”, di capire cosa c’è 
dietro quello che afferma,  anche con veemenza.  Cioè supera le posizioni 
dichiarate  e  individua  gli  interessi (quali  sono  quelli  comuni,  quali  i 
differenti  o gli  opposti,  quale il  loro ordine di priorità);  analizza le MAAN 
(migliori)  e  le  PAAN  (peggiori  alternative  ad  un  accordo  negoziato)  11; 
identifica opzioni negoziali (“allarga la torta”), prima quelle individuali, poi 
quelle  condivise.  Raccoglie  confidenze  riservate  che  potranno  essere 
communicate a B solo dietro espressa autorizzazione (in genere non scritta) 
di A.

Incontra separatemente B (ed il suo consulente).

Le sessioni individuali possono essere due o più (shuttle mediation). 
Il conciliatore può passare alla sessione congiunta ma poi può rendersi conto 
che è necessario riprendere quelle individuali.  Non ci sono regole fisse.

Sessione congiunta finale 

- Riformulazione della controversia basata sugli interessi ; 
- filtro delle opzioni negoziali attraverso criteri oggettivi ;
- confronto con le MAAN ; 
- decisione finale , accordo / rottura .

Il mediatore riformula la controversia, non più sulle posizioni ma in 
termini di interessi, ed enuncia le opzioni negoziali emerse. Queste ultime 
vengono  passate  al  vaglio  di   filtri  oggettivi (criteri  indipendenti  dalla 
volontà delle parti), quali la fattibilità concreta, il valore di mercato (costo 
eccessivo), la rispondenza alla normativa. L’elemento giuridico, emerso nella 
sessione  congiunta  iniziale  nell’esposizione  delle  posizioni  delle  parti, 
ricompare  in  questa  fase.  Ma  mentre  all’inizio  si  era  nell’ambito  delle 

11  In inglese:  BATNA best alternative to a negotiated agreement,  WATNA worst alternative to a  
negotiated agreement
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posizioni,  ora  siamo  già  approdati  agli  interessi.  Se  ci  fossimo  fermati 
all’applicazione  del  diritto  nella  prima  fase  avremmo  realizzato  una 
transazione; ora invece è stata “allargata la torta”, è stato creato valore.

Le alternative che rimangono dopo questa operazione di “setaccio” 
vengono confrontate con le MAAN delle parti e si perviene alla fase finale: 
accordo / rottura.

Si redige il  testo dell’accordo, contratto firmato solo dalle parti e 
dagli eventuali consulenti. 

Il  verbale  di  conciliazione invece  dà  atto  dell’accordo  /  non 
accordo realizzato, ed è firmato da tutti i soggetti che hanno partecipato alla 
conciliazione (parti, eventuali consulenti, mediatore); una copia a ciascuna 
delle  parti,  una  nel  fascicolo  della  procedura  presso  la segreteria 
dell’organismo di mediazione.

Il testo dell’accordo può anche essere contenuto nel verbale.

A volte si redige un accordo sommario e nel verbale di conciliazione 
si dà atto che le parti si incontreranno di nuovo per sottoscrivere il contratto 
definitivo, redatto dai consulenti (ciò succede soprattuto quando l’accordo 
ha contenuti fortemente tecnici).

Nell’ambito di questa procedura di mediazione, e tenendo a mente 
le fasi del metodo, si usano specifiche    T E C N I C H E  di  C O M U N I C 
A Z I O N E  .   Compito del mediatore,  infatti,  è riattivare e gestire  la 
comunicazione  tra  le  parti  in  lite,  per  faciltare  il  raggiungimento  di  un 
accordo tra loro.

La comunicazione è un processo di trasmissione delle informazioni, 
che avviene in maniera non verbale, paraverbale, verbale, scritta e meccanica. 
Occupiamoci dei primi tre tipi, con riferimento peraltro ai rapporti interpersonali. 

La prima forma di comunicazione è   n o n   v e r b a l e   : il silenzio o uno 
sguardo  corrucciato  possono  essere  ben  più  espressivi  di  un  lungo  discorso.  La 
comunicazione non verbale si articola in 
CINESICA  -  gestione del corpo, e 
PROSSEMICA – dal greco “pros” presso e “sema” segno, gestione dei rapporti  di 
spazio. 

Movimenti nervosi, non riuscire a stare fermo, avere uno sguardo torvo sono 
tutti elementi che possono rendere difficile la comunicazione.  Una postura controllata 
ed adeguata alla situazione, il sorriso sul volto, guardare negli occhi la persona con cui 
si parla, invece, sono tutti messaggi positivi che il nostro corpo (cinesica) invia all’ 
interlocutore. 

La prossemica è la gestione dello spazio entro cui si svolge la comunicazione, 
il posizionamento di se stessi rispetto agli interlocutori in un ambito tale da favorire o, 
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al  contrario,  rendere  più  difficile  la  comunicazione:  stare  troppo  vicino  all’ 
interlocutore può recargli disagio, rimanere lontano può creare distacco.  Ma non c’è 
una regola unica, perché lo spazio necessario alla comunicazione varia a seconda delle 
situazioni : se si vuole creare complicità ci si avvicina, se si intende essere formali “si 
mantengono le distanze”. E’ stato rilevato che per una relazione intima la distanza è 
entro mt.0,45, per una personale da 0,45 a 1,20, sociale da 1,20 a 3,65, pubblica oltre 
3,65.  E’ opportuno inoltre che tra le parti che comunicano ci sia un contatto visivo; l’ 
interlocutore lo interpreterà come segnale di interesse nei suoi riguardi.

La comunicazione  p a r a v e r b a l e  , o VOCALIZZAZIONE,  dipende da 
volume, velocità e tono della voce.  Una persona che parla quasi urlando infastidisce l’ 
interlocutore, chi usa un tono di voce troppo basso può essere giudicato introverso, un 
effluvio di parole troppo veloce rende incomprensibile il messaggio. Ne discende la 
necessità di volume velocità e tono della voce equilibrati e soprattutto adeguati a chi 
ascolta:  se  i  presenti  sono  un po’  “duri  di  orecchi”,  per  es.,  farà  loro  piacere  un 
interlocutore che parla a voce alta. 

La forma principale di comunicazione, tuttavia, è la v e r b a l e , che avviene 
con  l’attivazione  e  la  gestione  del  dialogo.  Se  questo  è  stato  interrotto  e  bisogna 
riattivarlo per raggiungere un accordo, si possono utilizzare delle domande.  Queste 
sono classificate in vario modo

- DOMANDE CHIUSE / APERTE : le prime implicano come risposta si / no  e sono 
dette chiuse perché chiudono un discorso, non lo fanno proseguire (“ desidera essere  
pagato alla scadenza ? ”);  le seconde invece stimolano una risposta articolata (“come 
valuta lei la possibilità di procrastinare la scadenza di questo debito ? ”) ;  nella fase 
di  avvio  della  mediazione  si  usano  principalmente  le  domande  aperte,  in  fase 
conclusiva possono essere più comode quelle chiuse ; 

- IPOTETICHE : servono a “buttare lì” una proposta facendo in modo che siano gli 
altri  ad  attribuirsene  la  paternità  (“  e  se  valutasse  l’ipotesi  di  procrastinare  la  
scadenza del debito ? ”) ; 

- CIRCOLARI : partono dal soggetto che fa la domanda, coinvolge l’ interlocutore e 
da questo torna al primo :  “ lei pensa che A possa essere d’accordo a procrastinare  
la scadenza del debito ?  ”; la domanda circolare in genere viene fatta quando sono 
stati individuati gli interessi, le MAAN e le PAAN, quando cioè la parte si è aperta; a 
quel punto la si mette nei panni dell’altro; 

- CON RIFORMULAZIONE: prospettato un certo numero di soluzioni e individuate 
le  alternative  positive  al  raggiungimento  dell’accordo,  il  mediatore  riformula  le 
domande in termini non delle posizioni affermate dalle parti bensì dei loro interessi 
sottostanti;   in questo modo egli genera opzioni:  “  Secondo voi è possibile che A,  
invece di essere pagato alla scadenza, riceva questo tipo di prestazione da B, il quale  
non ha alcuna difficoltà ad effettuarla ? ”; 

- ALTERNATIVE : suggeriscono più soluzioni che però sono in contrasto tra loro 
(“Secondo  lei  con  questo  denaro  va  estinto  il  debito  o  è  meglio  acquistare  il  
tornio?”) 
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-  MULTIPLE :  si  formulano più quesiti  sulla  stessa domanda (“  Secondo lei  con 
questo denaro va estinto il debito e poi si deve chiedere un’ulteriore fornitura entro  
il prossimo mese?”); 

- TENDENZIOSE : si fa in modo che l’interlocutore dia una determinata risposta, che 
forse non fornirebbe spontaneamente e della quale non è molto convinto (“Secondo 
lei, dilazionare il pagamento verrebbe incontro anche ai suoi interessi ? ”) . 

Le domande aperte “allargano” l’ oggetto della comunicazione;  quelle chiuse 
lo “definiscono”;  le ipotetiche sono “di sondaggio”;  quelle circolari  di “reciproca 
identificazione”;  quelle con riformulazione servono a superare un punto morto.  

Da evitare, in genere, gli altri tre tipi di domande, in quanto : 
- le alternative e le multiple rischiano di far perdere il filo del discorso e quindi rendere 
la comunicazione inconcludente ; 
- le tendenziose sono contrarie allo spirito della mediazione, tesa a far sì che le parti 
superino le proprie posizioni per individuare i loro veri interessi e da sole raggiungano 
il punto di accordo  12. 

C’è poi la DOMANDA DELL’AVVOCATO DEL DIAVOLO, una domanda 
“pesante”, “forte”, che potrebbe anche urtare la suscettibilità della persona cui viene 
posta. La si usa nelle sessioni individuali, quando la parte si ostina sulle sue posizioni, 
con una forte componente di irragionevolezza e mantenendo scarsi  rapporti  con la 
realtà.   E’  una  domanda  aperta,  effettuata  proprio  per  far  comprendere  alla  parte 
l’inutilità della sua posizione, l’opportunità di prendere in esame delle alternative, l’ 
eventuale  validità  di  una  soluzione  positiva  della  controversia.  E’  una  domanda 
“forte”,  per cui prima di porla va illustrata  la tecnica all’  interlocutore e chiesta l’ 
autorizzazione ad effettuarla. 

Poste  le  domande  ed  ottenute  le  risposte,  è  molto  utile  effettuare  la 
PARAFRASI, ovverosia ripetere ciò che ha detto l’interlocutore e riproporlo in modo 
ordinato con linguaggio pacato e senza accenti emotivi (“Vediamo se ho compreso...”, 
per finire con “ho capito bene? ho dimenticato qualcosa?”).  Serve a far notare a chi 
ha parlato che lo si è ascoltato attentamente ed a chiedere conferma dell’esattezza di 
quanto recepito.  In sostanza, serve a controllare se la comunicazione è stata efficace. 

Quando la si usa ? Quando chi parla sta perdendo il filo del discorso, quando 
il dialogo delle parti è diventato troppo acceso e si vuol far raffreddare l’ambiente, 
quando si desidera indirizzare il discorso su alcuni dei punti toccati, che si considerano 
essenziali  della  controversia.  Per  attirare  meglio  l’attenzione  si  può  utilizzare  una 
lavagna. 

12  Il marito alla moglie fa una domanda 
- aperta       :”Dove vuoi andare in vacanza?”
- chiusa      :”Vuoi andare in vacanza al mare?”
- ipotetica   :”E se andassimo in vacanza al mare?”
- circolare   :”Tu pensi che i Rossi vogliano venire al mare con noi?”
- con riformulazione :”E se andassimo al mare a settembre, quando non è troppo caldo?”
- alternativa :“Andiamo in vacanza al mare o in montagna?”
- multipla     :”Andiamo al mare la prima settimana di agosto e poi in montagna?”
- tendenziosa :”Perché non andiamo in montagna? Tu al mare ti bruci la pelle!”.
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La  RIFORMULAZIONE , come la parafrasi, consiste nel riassunto effettuato 
dal  conciliatore  di  quanto  detto  dalla  parte.   Ma  mentre  la  parafrasi  riassume 
oggettivamente le parole di  quest’ultima,  la riformulazione aggiunge anche gli spunti, 
percepibili  da  quanto  ascoltato,  favorevoli  alla  soluzione  della  controversia  (es., 
consapevolezza  del  problema  e  degli  argomenti  della  controparte,  tedio  di  fondo 
causato  dalla  prosecuzione  della  lite,  opzioni  negoziali  individuate,  ecc.).  La 
riformulazione  viene  effettuata  quando  sono  già  stati  individuati  gli  interessi  ed 
analizzate le opzioni alternative idonee al raggiungimento dell’accordo,  in passaggi 
chiave della mediazione, o di svolta o di conclusione.  Usa frasi simili a quelle della 
parafrasi, aggiungendo qualcosa di nuovo : inizia con “Vediamo se ho ben compreso  
quanto lei ha detto finora ...; consideriamo poi questa possibile soluzione appena  
indicata …”  e termina  “Ho capito bene? Devo aggiungere qualcosa?”. 

Se le parti sono più di quatto o cinque può darsi che porre delle domande ed 
ottenere,  da tutti,  risposte ordinate e pacate  non permetta  di individuare il  bandolo 
della matassa, non porti a far emergere l’idea risolutiva del “busillis”. Si può allora 
adottare la tecnica del BRAINSTORMING, la possibilità cioè per ognuno di dire tutto 
quello che gli passa per la mente, senza critica alcuna da parte degli altri, ma annotato 
dal mediatore.  Questa annotazione può anche essere effettuata su di un lavagna, su 
foglietti  appiccicati  temporanemante  al  muro,  in  modo  che  l’idea  avanzata  da  un 
interlocutore sia di stimolo per qualcun altro.    Placatasi  la “tempesta  di idee”,   il 
mediatore controllerà quanto annotato e sottoporrà gli spunti più interessanti ad una 
valutazione approfondita da parte dei presenti.  

Le tecniche di comunicazione, molto fugacemente accennate, sono importanti 
ma a nulla  servono se non si  sa ascoltare  .  Prima ancora di saper  comunicare,  IL 
BUON MEDIATORE DEVE SAPERE ASCOLTARE. Ascoltare i messaggi del corpo 
(cinesica) dell’interlocutore, del suo modo di posizionarsi e relazionarsi fisicamente 
con gli altri (prossemica), della sua voce (vocalizzazione), il contenuto delle parole , i 
silenzi.  Il  mediatore  deve  soprattutto  realizzare  un  ascolto  empatico  (“en”  dentro, 
“pathos” ciò che si prova nel bene e nel male), deve cioè far capire al suo interlocutore 
che lo segue con attenzione,  che ben comprende la sua posizione,  anche se non la 
condivide.  Non  basta  ascoltare  e  sforzarsi  di  capire  ciò  che  l’altro  dice  (“ascolto 
logico”),  perché  in  questo  modo  ci  si  concentra  sul  contenuto  e  non  anche  sulla 
persona; bisogna mettersi “nei panni dell’altro”. 

C’è  da  considerare,  inoltre,  che  ognuno si  rapporta  con il  mondo che  lo 
circonda in base al  CANALE SENSORIALE  che preferisce. In relazione a tale 
caratteristica le persone sono suddivise in visive, uditive, cenestesiche:

- PERSONA VISIVA : è colpita soprattutto dalle immagini; in genere sono soggetti 
organizzati,  curano l’aspetto estetico,  la loro postura è un pò rigida, si muovono e 
parlano  rapidamente,  con  un  tono  alto;  usano  poco  il  linguaggio  del  corpo  e 
gesticolano le mani in alto, all’altezza degli occhi; questi ultimi spesso sono rivolti 
verso l’alto (alla ricerca di “visioni”); per comunicare con queste persone è preferibile 
“far vedere” gli oggetti, tracciare uno schizzo, un organigramma;

- PERSONA UDITIVA : calma, buon parlatore, tono della voce adeguato, modo di 
vestire classico; come postura tende a inclinare la testa, come se telefonasse; gesticola 
orizzontalmente,  gli occhi girano a sinistra e destra, all’altezza delle orecchie;  non 
guarda spesso il suo interlocutore perché poco interessato ad indagare l’ambiente che 
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lo circonda al fine di percepire la realtà;  per comunicare preferisce una spiegazione 
logica;

-  PERSONA  CENESTESICA  (dal  greco  koinè=comune  +  aesthesis=sensazione; 
insieme delle sensazioni); è un soggetto emotivo, che si relaziona con l’ambiente e le 
persone  in  base  alle  percezioni  sia  fisiche  (tattili)  che  emozionali  (sensazioni 
ricordate)  e che quindi impara dall’esperienza;  tono della voce basso, la postura è 
curva,  gesticola  verso  il  basso  e  gli  occhi  tendono  a  “guardare  i  piedi”;  per 
comunicare è preferibile evocare sensazioni

Un  venditore  di  auto  al  cliente  visivo  dice  :  “Guardi  che  carrozzeria”  ; 
all’uditivo : “Quella linea lì favorisce l’aerodinamica”; al cenestesico : “La provi”.

D.LGS. 28 / 2010  e  D.M. 180 /2010

Nell’Italia dell’800 la mediazione (allora veniva chiamata conciliazione) era 
molto  usata  per  dirimere  le  controversie;  pochissimo,  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale, nonostante che l’ordinamento giuridico fosse disseminato di norme (tutt’ora 
in  vigore)  che  richiamavano  il  suo  uso.  Nel  2005  il  legislatore,  nell’ambito  della 
normativa sul nuovo rito societario, affrontò per la prima volta in maniera organica 
l’uso della  mediazione,  facendo una scelta  di  fondo:  la  gestione veniva affidata  in 
outsourcing a organismi, pubblici e privati, con determinate caratteristiche e sotto il 
controllo del Ministero della giustizia.  Nel 2008 l’ Unione Europea, con la Direttiva n. 
2008/52/CE indicò agli stati membri l’obiettivo di facilitare l’utilizzo della mediazione 
per le controversie transfrontaliere in materia civile e commerciale, con la possibilità 
che  l’accordo  finale  fosse  esecutivo;  inoltre  l’art.  12  stabiliva:  “Gli  Stati  membri  
mettono  in  vigore  le  disposizioni  legislative,  regolamentari  e  amministrative  
necessarie per conformarsi alla presente direttiva anteriormente al 21 maggio 2011”. 

Obbligo comunitario per le controverise transfrontaliere, necessità di trovare 
un pur qualche rimedio all’arretrato presso i Tribunale civili, alla durata abnorme dei 
processi e al contenimento delle relative penali; il parlamento italiano con la Legge 69 
del  2009  all’art.  60  conferì  al  governo  delega  in  materia  di  mediazione  e  di 
conciliazione delle controversie civili e commerciali. Questa ha trovato attuazione nel 
D.Lgs. 28 / 2010  e nel  D.M. 180 / 2010 , con i quali lo Stato italiano si è dotato di un 
corpus juris sulla mediazione civile e commerciale non indifferente.

Innanzitutto  è  stata  fornita  la  definizione  di  mediazione,  intesa  come  la 
procedura  volta  al  risultato  della  conciliazione,  ribadendo  l’essenza  dell’istituto: 
negoziazione assistita da un terzo imparziale,  per il  conseguimento di un accordo 
amichevole  o  per  la  “formulazione  di  una  proposta  per  la  risoluzione”  della 
controversia.  E’  stata  poi  delimitata  la  sfera  di  applicazione  della  mediazione:  le 
controversie civili e commerciali relative a diritti disponilibili. E sono richiamati altri 
punti cardine della mediazione: la riservatezza del procedimento e la imparzialità del 
mediatore.

La  procedura  di  mediazione  inizia  con  il  deposito  presso  l’organismo  di 
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conciliazione 13 dell’istanza, che deve specificare organismo, parti, oggetto 14 e ragioni 
della  pretesa  (D.Lgs.  28/2010,  art.  4,  comma  2).  Io  aggiungerei  anche  valore, 
determinante per quantificare il compenso del mediatore e l’esenzione dall’imposta di 
registro (vedi pag. 13).  “… in caso di più domande relative alla stessa controversia,  
la mediazione si svolge davanti all’organismo presso il quale è stata presentata la  
prima domanda. Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla data  
della ricezione della comunicazione” (art. 4, comma 1); su questo aspetto sorgeranno 
problemi. Sempre l’art. 4 prevede espressamente la conciliazione on line, cioè tramite 
internet.

Perché la conoscenza della possibile alternativa alle controversie giudiziali si 
diffonda, l’avvocato, all’atto del conferimento dell’incarico, deve informare l’assistito, 
per iscritto, dell’esistenza della mediazione. 

Affinché il ricorso alla mediazione superasse la assoluta contrarietà di molti 
avvocati  italiani  e  il  “benign  neglect”  della  magistratura,  il  legislatore  l’ha  resa 
condizione  obbligatoria  di  procedibilità per  le  controversie  in  materia  di 
condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, 
comodato,  affitto  di aziende,  risarcimento del danno derivante dalla  circolazione di 
veicoli e natanti, da responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa 
o con altro mezzo di pubblicità,  contratti   assicurativi,  bancari  e finanziari  (art.  5, 
comma  1),  con  decorrenza  20.03.2011  15.  Il  mancato  ricorso  alla  mediazione  può 
essere eccepito in giudizio dal convenuto, a pena di decadenza, o dal magistrato non 
oltre la prima udienza. Anche in appello, “… valutata la natura della causa, lo stato  
dell’istruzione e il comportamento delle parti …”,  il magistrato può invitare queste 
ultime ad adire  la  mediazione  e può farlo prima dell’udienza di  precisazione delle 
conclusioni o, se tale udienza non è prevista, prima della discussione della causa  16.  

13  “… domanda da depositare, e dunque da porre per iscritto, presso la segreteria di un organismo  
inserito nel registro di cui all’articolo 16” Relazione illustrativa al D.Lgsl. 28/2010.

14  Porre  particolare  attenzione  nello  specificare  l’oggetto  della  controversia  ai  fini  del  disposto 
dell’articolo 10 del D.Lgs. 28/2010 : “ Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del  
procedimento di  mediazione non possono essere utilizzate nel  giudizio avente il  medesimo oggetto 
(sottolineatura del redattore) anche parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l’insuccesso della  
mediazione …”  (vedi oltre).

15  Decorrenza  20.3.2012  per  le  controversie  in  materia  di  condominio  e  risarcimento  del  danno 
derivante da circolazione di veicoli e natanti; D.L. 29.12.2010, n.225 convertito dalla L. 26.2.2011, 
n.10, art. 16-decies (G.U. 47 del 26.2.2011, Supplemento ordinario 53/L).

16 D.Lgs. 28/2010, art. 5, c.1 e c.2  : “ ……… . . L'esperimento del procedimento di mediazione è  
condizione  di  procedibilità  della  domanda  giudiziale.  L'improcedibilità  deve  essere  eccepita  dal  
convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice  
ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la  
scadenza del termine di cui all'articolo 6. Allo stesso modo provvede quando la mediazione non e'  
stata  esperita,   assegnando  contestualmente  alle  parti  il  termine  di   quindici  giorni  per  la  
presentazione della domanda di mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni previste  
dagli articoli 37, 140 e 140-bis del codice del  consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005,  
n. 206, e successive modificazioni. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in  
sede di giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo stato dell'istruzione e il comportamento  
delle parti, può invitare le stesse a procedere alla mediazione. L'invito deve essere rivolto alle parti  
prima dell'udienza di precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non e' prevista,  
prima della discussione della causa. Se le parti aderiscono all'invito, il giudice fissa la successiva  
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Da considerare che condizione obbligatoria di procedibilità non corrisponde 
a condizione obbligatoria di proponibilità.

Oltre  alle  controversie  relative  alle  materie  sopra  indicate,  nel  caso  un 
contratto  o  uno  statuto/atto  costitutivo  di  una  società  abbiano  una  clausola 
compromissoria di mediazione,  e se le parti del contratto o i soci iniziano una lite e 
instaurano un giudizio, il magistrato o l’arbitro, “su eccezione di parte proposta nella  
prima difesa, assegna alle parti il termine di quindici giorni per la presentazione della  
domanda di  mediazione e  fissa la successiva udienza dopo  “ (art.  5,  comma 5) il 
decorso di quattro mesi di tempo. Se la mediazione è già iniziata, il giudice o l’arbitro 
fissano la successiva udienza tenendo conto della durata della procedura stragiudiziale.

Anche in pendenza del procedimento di mediazione possono essere concessi i 
provvedimenti urgenti e cautelari e può essere trascritta la domanda giudiziale. Inoltre, 
la mediazione non è condizione obbligatoria di procedibilità 
“a)  nei  procedimenti  per  ingiunzione,  inclusa  l'opposizione,  fino  alla  
pronuncia  sulle  istanze  di  concessione  e  sospensione  della  provvisoria  
esecuzione 17; 
b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del  
rito di cui all'articolo 667 del codice di procedura civile; 
c) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui  
all'articolo 703, terzo comma, del codice di procedura civile; 
d)  nei  procedimenti  di  opposizione  o  incidentali  di  cognizione  relativi  
all'esecuzione forzata; 
e) nei procedimenti in camera di consiglio; 
f) nell'azione civile esercitata nel processo penale “.

udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6 e, quando la mediazione non è già stata  
avviata, assegna contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la  presentazione della  
domanda di mediazione.
17

  Interessante  una  sentenza  del  Tribunale  di  Varese,  del  30.6.2010 (richiamata  ne  Il  Sole  24  Ore, 
6.8.2010, pag. 27, a firma Giovanni Negri) : “Avviso di conciliazione anche per le ingiunzioni . Avviso 
di conciliazione obbligatorio anche per i decreti ingiuntivi. A prevederlo, intervenendo su uno degli  
aspetti più ricchi di tensioni tra avvocati e ministero della Giustizia, è il tribunale di Varese che, con  
provvedimento del 30 giugno 2010 ha sancito il vincolo anche per una categoria di procedimenti per i  
quali, a rigore di norma, questo non sarebbe possibile.  Con il decreto legislativo n. 28 del 2010, di cui  
i giudici varesini forniscono una delle prime, ed estensive, interpretazioni, è stato infatti escluso che  
l'avvocato  debba  informare  il  proprio  cliente  della  possibilità  di  risolvere  la  causa  attraverso  
conciliazione (sia obbligatoria sia su impulso giudiziale) nei procedimenti per ingiunzione, compresa  
l'opposizione,  fino  al  momento  della  pronuncia  sulle  istanze  di  concessione  e  sospensione  
dell'esecuzione provvisoria. 

“ Tuttavia la lettura del tribunale di Varese ha ritenuto che, anche nel caso di un decreto  
ingiuntivo, l'avvocato si sia comportato correttamente avendo informato preventivamente la società  
cliente della possibilità di utilizzare mediatori. Infatti ‘l'obbligo informativo di cui all'articolo 4 comma  
3 del decreto legislativo n. 28 del 2010 deve ritenersi sussistente se la lite insorta tra le parti rientri tra  
quelle controversie per cui è possibile (in concreto, perché prevista) l'attività (facoltativa, obbligatoria  
o su impulso giudiziale) dei mediatori’.Ed è proprio la mediazione facoltativa a poter essere utilizzata  
anche in questa fase del procedimento ingiuntivo e di questa possibilità la parte deve essere messa a  
conoscenza. 

“ Di più. Per il tribunale di Varese il cliente deve essere avvisato comunque della rilevanza  
che  potrà  avere  il  decreto  n.  28  del  2010  nel  proseguimento  del  giudizio,  dal  momento  che  il  
congelamento delle disposizioni sulla conciliazione termina nel momento in cui il giudice pronuncia il  
suo ‘verdetto’ sull'esecuzione provvisoria ”. 
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L’art.  5 comma 6 richiama un principio particolarmente importante : “Dal 
momento della  comunicazione alle  altre  parti,  la  domanda di  mediazione produce  
sulla prescizione gli effetti della domanda giudiziale. Dalla stessa data, la domanda di  
mediazione  impedisce  altresì  la  decadenza  per  una  sola  volta     (sottolineatura  del 
redattore),  ma se il  tentativo  fallisce  la  domanda giudiziale  deve esssere proposta  
entro il termine di decadenza, decorrente dal deposito del verbale di cui all’articolo  
11 presso la segreteria dell’organismo”.

L’intento deflattivo della normativa in esame sull’arretrato processuale civile 
è evidente non solo per la previsione della  condizione obbligatoria  di  procedibilità 
sopra  indicata,  ma  anche  in  base  al  dettato  dell’articolo  6,  “il  procedimento  di  
mediazione ha una durata non superiore a quattro mesi”. Bisogna fare presto, anche 
per  non  incorrerre  nell’eccezione  di  incostituzionalità  di  ostacolo  al  ricorso  alla 
giustizia.  I quattro mesi decorrono dalla data del deposito della domanda presso la 
segreteria dell’organismo o dalla scadenza di quello fissato dal giudice per il deposito 
della stessa. Il decorso di tale termine “non è soggetto a sospensione feriale” 18 . 

L’art. 10, poi,  regola uno dei punti cardine della mediazione, la riservatezza: 
“1 Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del procedimento di  
mediazione  non possono essere utilizzate  nel  giudizio (sottolineatura  del  redattore) 
avente il medesimo oggetto  19 anche parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo  
l’insuccesso della mediazione, salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale  
provengono le informazioni. / 2 –  Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul  
contenuto (sottolineatura  del  redattore)  delle  dichiarazioni  e  delle  informazioni  
acquisite  nel  procedimento  di  mediazione,  nè  davanti  all’autorità  giudiziaria  nè  
davanti ad altra autorità. Al mediatore si applicano le disposizioni dell’articolo 200  
del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste per il difensore  
delle  disposizioni  dell’articolo  103  del  codice  di  procedura  penale,  in  quanto  
applicabili”. Il mediatore, quindi, può operare in assoluta tranquillità e, essendo più 
“sincero” verso chi lo ascolta, ispirare maggiore fiducia.

Se  le  parti  non  raggiungono  una  decisione  comune  positiva,  oppure  in 
qualunque  fase  del  procedimento,  “con  concorde richiesta”  possono  chiedere  al 
mediatore  di  formulare  una  proposta  di  conciliazione  (art.  11,c.1).  Ma  lo  stesso 
articolo  stabilisce  un  principio  molto  importante:  “Quando  l’accordo  non  è  
raggiunto,  il  mediatore  può  formulare  una  proposta di  conciliazione”;  ed  è 
sottinteso, a prescindere dalla richiesta concorde delle parti o anche di una sola di esse. 
E l’art.  7, comma 2, del D.M. 180/2010 va oltre:  “L’organismo può prevedere nel  
regolamento … b) che in caso di formulazione di proposta .. la stessa può provenire  
da un mediatore diverso da quello che ha condotto sino ad allora la mediazione e  
sulla  base  delle  sole  informazioni  che  le  parti  intendono  offrire  al  mediatore  
proponente, e che la proposta medesima può essere formulata dal mediatore anche  
in  caso  di  mancata  partecipazione  di  una  o  più  parti  al  procedimento  di  
mediazione”. Il contenuto di queste norme è tutto l’opposto del principio cardine della 
mediazione:  solo  le  parti  realizzano  un accordo,  il  “loro”  accordo;  il  mediatore  si 
18  Se la mediazione si conclude oltre i quattro mesi, l’atto di accordo beneficia delle agevolazioni  
fiscali ?

19  Al momento della  redazione  e deposito  della  domanda di  mediazione,  quindi,  porre  particolare  
attenzione all’indicazione dell’oggetto della controversia.
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limita a facilitarne il raggiungimento gestendo la comunicazione.

Perché questo iato ? Per il legislatore italiano è necessario che la mediazione, 
divenuta condizione obbligatoria di procedibilità, si concluda con qualcosa di utile per 
ridurre il  contenzioso.  Quindi,  per prima cosa bisogna indurre la parte invitata alla 
procedura a presentarsi; poi bisogna indurre entrambi i litiganti a trovare un accordo.

La  mancata  accettazione  della  proposta  può  comportare  delle 
conseguenze  negative  (art.  13):   nell’eventuale  successivo  giudizio,  se  il 
provvedimento che lo definisce corrisponde al contenuto della proposta disattesa, la 
parte che non l’ha accettata, pur vincitrice del giudizio stesso, può essere :
-  esclusa dalla ripetizione delle spese da lei sostenute; 
-  condannata  al  pagamento  delle  spese  affrontate  dalla  parte  soccombente;  al 
versamento di un’ulteriore somma pari al contributo unificato dovuto; al pagamento 
dell’indennità dovuta al mediatore ed ai suoi eventuali coadiutori.

Il mediatore,  quindi,  prima di formulare la proposta,  deve comunicare alle 
parti tali possibili conseguenze negative da mancata accettazione (art. 11).

Le conseguenze negative, per la parte che ha rifiutato la proposta, ci possono 
essere anche nel caso che il provvedimento che definisce il giudizio non corrisponda 
interamente al contenuto della proposta: “Il giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali  
ragioni,  può nondimeno escludere  la  ripetizione  delle  spese  sostenute  dalla  parte  
vincitrice  per  l’indennità  corrisposta  al  mediatore  e  per  il  compenso  dovuto  
all’esperto , di cui all’ articolo 8, comma 4” (art. 13, comma 2).

L’articolo 12 prevede la possibilità dell’efficacia esecutiva per il verbale di 
conciliazione.  A tal  fine,  su istanza di una o di tutte le parti  che hanno firmato il 
verbale, questo viene trasmesso al tribunale nel cui circondario ha sede l’organismo. 
Se  il  contenuto  non  è  contrario  all’ordine  pubblico  o  a  norme imperative,  e  se  è 
formalmente  regolare,  viene  omologato  con  decreto  del  presidente  del  tribunale; 
dopodiché  costituisce  titolo  esecutivo  per  l’espropriazione  forzata,  l’esecuzione  in 
forma specifica e l’iscrizione di ipoteca giudiziale.

Dopo il bastone, la carota. Sono previste penalizzazioni per chi non accetta la 
proposta  del  mediatore,  ma  sono  stabiliti  vantaggi  fiscali  per  chi  si  avvale  della 
mediazione e raggiunge un accordo:
- art. 17, comma 2 : “Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento  
di mediazione sono esenti  dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di  
qualsiasi specie e natura”;  comma 3: “Il verbale di accordo è esente dall’imposta di  
registro entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l’imposta è dovuta per la  
parte eccedente”;
- art. 20, comma 1: ”Alle parti che corrispondono l’indennità ai soggetti abilitati a  
svolgere il procedimento di mediazione presso gli organismi è riconosciuto, in caso di  
successo della mediazione, un credito di imposta commisurato all’indennità stessa,  
fino  a concorrenza di  euro cinquecento,  determinato secondo quanto disposto dai  
commi 2 e 3. In caso di insuccesso della mediazione, il credito di imposta è ridotto  
della metà”.
Comma 2 : “ … Con decreto del Ministro della giustizia è individuato il credito di  
imposta  effetivamente  spettante  in  relazione  all’importo  di  ciascuna  mediazione 
(attenzione  al  seguito,  n.d.r.) in  misura  proporzionale  alle  risorse  stanziate e,  
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comunque, nei limiti dell’importo indicato al comma 1”.
Comma 3 : “Il Ministero della giustizia comunica all’ interessato l’importo del credito  
d’imposta spettante …”.

Quindi credito d’imposta, ma se l’Erario ha stanziato risorse sufficenti ! 

Da tenere ben presente l’articolo 22, che estende alla mediazione gli obblighi 
di segnalazione in tema di riciclaggio e terrorismo.

Il  procedimento  della  mediazione  deve  terminare  con  un  verbale,  di 
accordo  o  di  constatazione  del  non accordo.  D.Lgs.  28/2010,  art.  11,  c.3  :  “Se  è 
raggiunto l’accordo amichevole … o se tutte le parti aderiscono alla proposta del  
mediatore, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto dalle parti e dal  
mediatore,  il  quale  certifica  l’autografia  delle  sottoscrizioni  delle  parti  o  la  loro  
impossibilità a sottoscrivere”. 

Tuttavia (sempre lo stesso articolo),   “Se con l’accordo le parti concludono  
uno dei  contratti  o  compiono uno degli  atti  previsti  dall’articolo  2643 del  codice  
civile,  per  procedere  alla  trascrizione dello  stesso  la  sottoscrizione  del  processo  
verbale deve essere autentica  t  a da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato”. Nel caso 
quindi  l’accordo  raggiunto  dalle  parti  preveda,  per  esempio,  il  trasferimento  di  un 
diritto  di  proprietà  su  un  bene  immobile,  secondo  alcuni  le  parti  e  il  mediatore 
sottoscrivono il verbale, dopodiché le parti si recano dal pubblico ufficale (i.e., notaio), 
il quale provvederà ad integrare l’atto contenente l’accordo. 

Questo, però, potrebbe riferirsi ad un immobile abusivo, per cui accordo e 
verbale sarebbero inutili (così come le spese sostenute per la mediazione). Per evitare 
ciò, raggiunto l’accordo, prima di formalizzarlo si può sospendere la mediazione, far 
integrare (e controllare) l’atto dal pubblico ufficiale (che provvederà all’autentica delle 
firme e alla trascrizione), dopodiché ci si ritova davanti al mediatore e si provvede alla 
compilazione e sottoscrizione del verbale.

Le dissertazioni su questo argomento saranno numerose !

Il  v e r b a l e  che conclude la mediazione, con esito positivo, va (rectius, 
andrebbe) tenuto distinto dall’ a c c o r d o . 

Questo è un atto  delle  parti  e  viene  sottoscritto  solo da esse.  Il  verbale  è 
invece atto proprio del mediatore e va sottoscritto da tutti i presenti alla mediazione e 
dal mediatore. L’accordo, se raggiunto, va allegato al verbale; quando si sostanzia in 
poche righe,  in  genere è  compreso nel  verbale.  Del contenuto dell’accordo,  deciso 
dalle parti, il mediatore non è (rectius: non dovrebbe essere) responsabile. 

Questa linearità di impostazione ha cominciato a vacillare quando il D.Lgs. 
5/2003 introdusse la mediazione amministrata in campo societario, bancario, creditizio 
e intermediazione finanziaria, con la possibilità  che entrambe le parti chiedessero al 
conciliatore una proposta di soluzione (art. 40, c.2) e che il verbale di accordo potesse 
essere  sottoposto  ad  omologa  e  divenire  titolo  esecutivo  (art.  40,  c.8).  Il  D.Lgs. 
5/2003,  art.  40,  c.8  testualmente  stabiliva  :  “Se  la  conciliazione  riesce  è  redatto  
separato processo verbale, sottoscritto dalle parti e dal conciliatore. Il verbale, previo  
accertamento della regolarità formale, è omologato con decreto del presidente del  
tribunale  … e  costituisce  titolo  esecutivo  …”.  Tutto  era  incentrato  sul  verbale.  E 
l’accordo? Se questo conteneva una qualche clausola contraria a norme imperative o 
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all’ordine pubblico, il mediatore ne rispondeva?

Il  D.Lgs.  28/2010,  oltre  alla  proposta  da  parte  del  mediatore  (su richiesta 
concorde  delle  parti,  d’iniziativa  del  mediatore  e  anche assente  una o più parti)  e 
l’omologa/esecutività, per determinate materie ha introdotto la condizione obbligatoria 
di procedibilità, con conseguenze eventuali del risultato della mediazione sul processo 
civile. Nel caso il mediatore formuli una proposta di accordo, è logico che essa non 
debba contenere clausole contrarie a norme imperative o all’ordine pubblico. Ma se 
queste  sono  contenute  nell’accordo,  raggiunto  dalle  parti,  il  mediatore  può 
sottoscrivere il  verbale,  eventualmente esplicitando le sue perplessità  sulle clausole 
contenute nell’accordo? 

L’art. 12 del D.Lgs. 28/2010, inoltre, stabilisce che: “Il verbale di accordo, il  
cui contenuto non è contrario all’ordine pubblico o a norme imperative, è omologato  
…”. Anche qui non si distingue più tra verbale e contenuto della manifestazione di 
volontà delle parti, di cui il verbale dovrebbe attestare solo il risultato. 

E quale è il perimetro di  responsabilità del mediatore? 

Perché la mediazione mantenga i suoi connotati originali è auspicabile che i 
regolamenti degli organismi di mediazione stabiliscano che la richiesta di proposta di 
accordo  provenga  solo  dalle  parti  concordi.  Relativamente  alla  responsabilità  del 
mediatore è opportuno effettuare un’analisi approfondita.

Altro punto non regolato dalla normative è il caso di mediazione tra soggetto 
“forte” e soggetto “debole” . Il Codice europeo di condotta dei mediatori, del 2004, 
all’art. 3.4, cpv. 4, stabilisce che “Il mediatore deve condurre il procedimento in modo  
appropriato,  tenendo conto dellecircostanze del caso, inclusi  possibili  squilibri  nei  
rapporti di forza,….”. Un intervento in tal senso del legislatore italiano è auspicabile; 
in mancanza, si spera che provvedano i regolamenti degli organismi di mediazione.

A  circa  7  mesi  di  distanza  dall’emanazione  del  D.Lgs.  28/2010  furono 
pubblicate  le  norme  di  attuazione,  il  D.M.  180/2010.  Questo  ha  regolato 
principalmente il registro degli organismi di mediazione accreditati presso il Ministero 
della giustizia e l’elenco dei formatori.  

                                                                                                  

A L L E G A T I

Esempio di discorso del mediatore introduttivo 
alla sessione congiunta inziale
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Schema A)

Buongiorno a tutti e grazie di essere venuti.

Mi presento. Sono ………… ed oggi siedo qua in veste di vostro mediatore nominato per  
assistervi in questa procedura.

Mi ricordate i vostri nomi?
…
Perfetto.

Prima di  procedere ad ascoltarvi,  ritengo opportuno fornire  alcuni  elementi  e le  modalità  
operative con cui andrà avanti il  presente procedimento di mediazione. Sarà soltanto una  
brevissima introduzione. Ci serve per andare poi in modo più spedito. 

La mediazione è, per sua intrinseca 0\natura, un procedimento informale ed estremamente  
flessibile in cui il mediatore opera in modo “creativo” non dovendo giudicare o arbitrare la  
questione. Questo fa sì che la procedura sia il più possibile rispondente alle esigenze e agli  
interessi  delle parti,  slegandosi dal rispetto del  contraddittorio o del  “tanto chiesto quanto  
pronunciato”, cui devono rispondere i giudici e gli arbitri. Quindi la mia attività sarà solo diretta  
ad aiutarvi a trovare un accordo soddisfacente per entrambi, conducendo l’incontro senza  
formalità.

Oggi siamo qui per cercare di trovare un accordo.Io non sono un giudice, ma anzi sono un  
avvocato. Questo so che lo sapete. Non ho neanche il potere conferito all’autorità giudiziaria  
e al giudice e non sono qui per dare torti o ragioni.

Evidenzio che, salvo diversi accordi, tutto il materiale, nonché tutte le informazioni acquisite  
durante il procedimento di mediazione sono coperti da assoluta riservatezza. In pratica tutto  
ciò che ci diciamo in questa sede è e resta confidenziale. 

Io non posso essere chiamato a testimoniare essendo coperto dal segreto professionale.

Peraltro vi siete impegnati nel depositare la domanda a non chiamare né me né nessuno  
della  segreteria  a  testimoniare  in  futuri  -  non  auspicati  –  contenziosi:  vi  richiamo  a  
quell’impegno che avete preso.

Nel  corso  della  giornata  mi  riservo  la  facoltà,  se  lo  riterrò  opportuno,  di  sentirvi  anche  
separatamente ed avere quindi degli incontri individuali. Con voi, con le parti, i loro avvocati,  
ma anche con le parti singolarmente e con gli avvocati singolarmente.

Anche in questo caso, tutto quello che ci diremo rimarrà riservato. Non lo dirò all’altra parte a  
meno che non mi autorizziate espressamente a farlo. Questo è un punto molto importane.

So  che  avete  già  depositato  i  poteri,  copia  dei  vostri  poteri,  prova  dei  vostri  poteri  in  
segreteria e quindi dò per scontato che voi seduti a questo tavolo abbiate tutti i poteri per  
chiudere.

La procedura si considererà, in ogni caso, conclusa quando:
o una delle parti abbandona la procedura;
o viene raggiunto un accordo per iscritto;
o  viene  riscontrata  l’  impossibilità  di  raggiungere  un  accordo,  in  questo  caso  se  riterrò  
opportuno  Vi  formulerò  una  proposta  di  conciliazione,  che  potete  anche  chiedermi  
congiuntamente in caso di mancato accordo; in tale evenienza, Vi spiegherò le modalità e le  
relative conseguenze.

Qualsiasi accordo raggiunto al termine della procedura è giuridicamente vincolante se redatto  
in forma scritta e sottoscritto da Voi o dai Vostri rappresentanti e potrà assumere efficacia di  
titolo esecutivo con il relativo verbale depositato in Tribunale per l’omologazione.

Parlando poi  con una  delle  parti  :”Che cosa secondo lei  può aver indotto la parte  
avversa a rimanere insoddisfatto?”.
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Quando il mediatore si presenta è preferibile dire: "Mi presento. Sono l'avvocato …….. ed  
oggi siedo qui in veste non di avvocato ma di mediatore nominato per assistervi in questa procedura". 
Dopodiché SCORDARSI DI ESSERE AVVOCATO e dimenticare il linguaggio proprio dell'attività 
forense,  tipo  "rispetto  del  contraddittorio  o  del  tanto  richiesto  quanto  pronunciato,  cui  devono  
rispondere i giudici e gli arbitri"; tralasciare di dire "non ho neanche il potere conferito all'autorità  
giudiziaria e al giudice"; tutto ciò viene ben compreso dagli avvocati che assistono le parti, non da 
queste ultime, ed è alle parti che il mediatore si deve soprattutto rivolgere, ed è con esse che egli deve 
stabilire "empatia".

Sottolineare che il meditore opera in modo "creativo" forse non è necessario. E’ vero che 
può generare opzioni negoziali, tuttavia le parti potrebbero fraintedere nel sentire la parola “creativo” 
ed avere qualche dubbio sulla affidabilità del professionista.

Tralascerei di dire "io non posso essere chiamato a testimoniare essendo coperto dal segreto  
professionale"; è opportuno non rimarcare troppo gli elementi tecnico giuridici, bensì sottolineare i 
fattori di apertura.

Invece  di  "Vi  formulerò  una  proposta  di  conciliazione,  che  potete  anche  chiedermi  
congiuntamente in caso di mancato accordo; in tale evenienza, vi spiegherò le modalità e le relative  
conseguenze" meglio enunciare prima la prospettiva dell'accordo, poi l'eventualità della proposta da 
parte del mediatore: "Faremo di tutto per raggiungere un accordo; nella malaugurata ipotesi ciò non  
si realizzi,  se me lo chiederete,  io farò una proposta di  conciliazione, spiegandovi le conseguenze  
previste dalla legge";

Valida la domanda "che cosa, in base alla sua esperienza, può aver indotto la parte avversa  
a  rimanere  insoddisfatto?"; è  un  modo  molto  efficace  di  invitare  la  parte  a  "mettersi  nei  panni 
dell'altro", ad abbandonare la sua "posizione" e quindi ad "oggettivizzare" il problema  ( SUPERARE 
LA POSIZIONE, oggettivizzare il problema e FOCALIZZARSI SUGLI INTERESSI); tuttavia questa 
domanda è meglio non farla nella riunione congiunta inziale, perchè la parte cui è rivolta, se si mette 
nei panni dell'altro, potrebbe rischiare di "perdere la faccia" di fronte a quest'ultimo; meglio proporla 
nella riunione singola.

Tenendo  conto  di  queste  considerazioni,  l’introduzione  del  mediatore  nella  sessione 
congiunta inziale potrebbe essere articolata nel modo seguente (in grassetto le parti aggiunte).

Buongiorno a tutti e grazie di essere venuti.
Mi presento. Sono  l’avvocato …………. ed oggi siedo qui in veste non di avvocato ma di 
mediatore nominato per assistervi in questa procedura.
Mi ricordate i vostri nomi?
…
Perfetto.

Prima di  procedere ad ascoltarvi,  ritengo opportuno fornire  alcuni  elementi  e le  modalità  
operative con cui andrà avanti il  presente procedimento di mediazione. Sarà soltanto una  
brevissima introduzione. Ci serve per andare poi in modo più spedito. 

La mediazione è, per sua intrinseca natura,  un procedimento informale ed estremamente  
flessibile in cui il mediatore non decide chi ha torto o ha ragione ma solo aiuta la parti a  
trovare un accordo soddisfacente per entrambe. Questo fa sì che la procedura sia il più  
possibile  rispondente  alle  esigenze  e agli  interessi  delle  parti.  Condurrò  l’incontro  senza  
formalità.

Evidenzio che, salvo diversi accordi, tutto il materiale, nonché tutte le informazioni acquisite  
durante il procedimento di mediazione sono coperti da assoluta riservatezza. In pratica tutto  
ciò che ci diciamo in questa sede è e resta confidenziale. 

Si parla uno per volta, rispettando gli altri, senza alzare troppo la voce e facendo in  
modo che gli altri ci comprendano.

Nel  corso  della  giornata  mi  riservo  la  facoltà,  se  lo  riterrò  opportuno,  di  sentirvi  anche  
separatamente ed avere quindi degli incontri individuali. Con voi, con le parti, i loro avvocati,  
ma anche con le parti singolarmente e con gli avvocati singolarmente.
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Anche in questo caso, tutto quello che ci diremo rimarrà riservato. Non lo dirò all’altra parte a  
meno che non mi autorizziate espressamente a farlo. Questo è un punto molto importane.

So  che  avete  già  depositato  i  poteri,  copia  dei  vostri  poteri,  prova  dei  vostri  poteri  in  
segreteria e quindi dò per scontato che voi seduti a questo tavolo abbiate tutti i poteri per  
chiudere.

La procedura si considererà, in ogni caso, conclusa quando:
o una delle parti abbandona la procedura;
o viene raggiunto un accordo per iscritto;
o viene riscontrata l’ impossibilità di raggiungere un accordo.
Faremo di  tutto  per  raggiungere  un accordo;  nella  malaugurata  ipotesi  ciò  non  si  
realizzi,  se me lo chiederete,  io farò una proposta di  conciliazione,  spiegandovi  le  
conseguenze previste dalla legge.

Qualsiasi accordo raggiunto al termine della procedura è giuridicamente vincolante se redatto  
in forma scritta e sottoscritto da Voi o dai Vostri rappresentanti e potrà assumere efficacia di  
titolo esecutivo con il relativo verbale depositato in Tribunale per l’omologazione.

Schema B)

Buongiorno,  sono  l’avvocato  …………..  e  sono  il  mediatore  nominato  dall’Organismo  di  mediazione  
………………………………..

Vi ringrazio e mi complimento con Voi  per essere qui ed avere scelto il Nostro Organismo.

Il mio ruolo è unicamente quello di facilitare la comunicazione tra Voi, di focalizzare i punti rilevanti della questione ed  
aiutarVi nell’individuazione di alternative possibili al fine di trovare punti di intesa per un accordo.

La mia funzione è anche quella di guidare il procedimento, cioè i nostri incontri, rimanendo comunque ogni decisione in  
capo a Voi. Il potere di decidere circa ogni aspetto della questione in oggetto è e rimarrà Vostro. Non sono infatti né un 
giudice, né un arbitro e non posso né decidere alcunché né attribuire responsabilità o prendere posizione.

Nella qualità di mediatore sono e devo essere rispetto a Voi ed alla questione imparziale, indipendente e neutrale.

Ho inoltre l’obbligo assoluto della segretezza e riservatezza di modo che ogni informazione e comunicazione che mi  
fornirete non potrà da me essere divulgata né verso l’esterno, ovvero verso terzi , né verso l’interno, ovvero all’altra parte,  
a meno che a ciò non mi autorizziate espressamente.

La mediazione è una procedura informale caratterizzata dalla volontarietà delle parti che sono quindi libere di accettare 
l’accordo ed anche di abbandonare in ogni tempo la mediazione stessa.

Ai fini dell’individuazione di un possibile accordo tra Voi è comunque necessario uno spirito collaborativo in modo da  
facilitare la ricerca di punti di incontro e di intesa riguardo alla questione in oggetto.

La mediazione sottostà alle regole stabilite dal Nostro Regolamento ed inizia con una sessione congiunta cui potranno  
seguire alcune sessioni riservate con ognuno di Voi.

Durante la sessione congiunta, ciascuno ha la possibilità di esporre il proprio punto di vista relativo alla questione e fornire  
il quadro più ampio possibile della situazione. Ognuno avrà il medesimo tempo a disposizione, potrà prendere appunti  
senza tuttavia redigere processo verbale. Mi raccomando l’uso di toni moderati , non aggressivi e rispettosi  
dell’esposizione altrui, senza cioè interruzioni.

Al termine delle Vostre introduzioni, ove le ritenga utili, Vi porrò delle domande al fine di fare luce su aspetti che ritenga  
necessari per la maggiore comprensione della questione.

In seguito al primo incontro congiunto, potrà essere utile svolgere alcuni incontri riservati con ciascuno di Voi. Durante tali  
sessioni riservate ciascuno avrà la possibilità di fornire ulteriori informazioni per la comprensione del caso.  Tali incontri  
avranno eguale durata e sono coperti da segretezza e riservatezza.

E’ opportuno anche informarVi dei vantaggi fiscali che il raggiungimento di un eventuale accordo comporta. In base  
all’art. 20, punto 1 del  Decreto legislativo n.28, 4 marzo 2010 “alle parti che corrispondono l’indennità ai soggetti abilitati a  
svolgere il procedimento di mediazione presso gli organismi è riconosciuto, in caso di successo della mediazione, un 
credito d’imposta commisurato all’indennità stessa, fino alla concorrenza di euro cinquecento, determinato secondo  
quanto disposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso della mediazione, il credito d’imposta è ridotto della metà”.
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Nel caso vogliate porre qualche domanda od avere ulteriori chiarimenti su quanto detto , sono a Vostra disposizione . … 
Se non ritenete di pormi altre domande, iniziamo a lavorare insieme con impegno,  volontà e reciproca collaborazione al  
fine di trovare un possibile accordo sulla questione in grado di soddisfare tutti

Iniziamo quindi con la prima presentazione….

Al capoverso nove ("Durante la sessione congiunta, ciascuno ha la possibilità...”) è opportuno togliere "senza tuttavia 
redigere processo verbale". E' una frase molto tecnica e va bene se sono presenti solo avvocati: persone senza una specifica competenza 
non capirebbero ed è opportuno, da parte del mediatore, essere comprensibile da tutti.

Positivo il richiamo all'agevolazione  fiscale a favore delle parti, in questo modo fornendo a queste ultime un ulteriore 
stimolo  a  raggiungere l'accordo.

Schema C)

Mediatore - Buongiorno Lei è il sig? e Lei il sig.?. molto lieta, io mi chiamo ………… e sono il  
mediatore nominato dall’organismo …. . In primo luogo Vi ringrazio di essere qui e di aver  
scelto l’organismo di……. .  

Il mio ruolo è quello di assisterVi ed aiutarVi a trovare dei punti di intesa e quindi, se  
possibile, un accordo tra di Voi in merito alla presente vicenda. Il potere di decidere sulle  
Vostre questioni, infatti,  spetta sempre a Voi perché io non sono né un giudice né un arbitro  
ma un terzo imparziale e neutrale, non decido e non giudico. 

Tutte le dichiarazioni rese o comunque tutte le informazioni di cui verrò a conoscenza  
durante il procedimento di mediazione saranno riservate e non saranno divulgate né a terzi,  
né all’altra parte se non previa ed espressa Vostra autorizzazione. Proprio per la riservatezza  
che caratterizza il procedimento non potrò mai essere chiamata a deporre avanti a qualsiasi  
autorità sul contenuto delle dichiarazioni che mi renderete. 

In questo modo Voi siete liberi di espormi qualunque cosa ed anzi Vi esorto ad un  
dialogo aperto al fine di poterVi meglio aiutare a risolvere la Vostra vicenda.

E’ la Vostra prima procedura di mediazione?

Parte - Si.

Mediatore  -  Bene, allora vorrei  farVi una premessa su come si svolge il  procedimento di  
mediazione.

Innanzi  tutto  Vi  sentirò  congiuntamente.  Ciascuno  di  Voi  potrà  quindi  espormi  la  
vicenda dal proprio punto di vista; Vi prego, ancora, di fornire, se vorrete, più informazioni  
possibili  al  fine  di  avere  un  quadro  completo  della  situazione.  Vi  invito  a  rispettarVi  
reciprocamente a tenere, se possibile, un comportamento pacato, per questo consiglio di non  
interrompere la parte che sta parlando perché ognuno di Voi avrà tutto il tempo per esporre i  
fatti ed il proprio punto di vista. 

Mi  riservo  di  farVi  domande  così  come,  se  vorrete,  alla  fine  di  ogni  esposizione  
ciascuno potrà porre domande all’altra parte.

Terminata  la  sessione  congiunta,  Vi  potrà  essere  la  necessità  di  sentirVi  
separatamente, anche per le sessioni riservate Vi ribadisco che tutte le informazioni che mi  
darete saranno strettamente confidenziali e non saranno riferite all’altra parte a meno che Voi  
non mi autorizziate espressamente a farlo.  

Vi ricordo, inoltre, che il procedimento è del tutto informale e volontario, pertanto sarete  
liberi di richiedere e/o accettare  un accordo o fermare la mediazione in qualsiasi momento.   

Vorrei,  inoltre  illustraVi  ,  se  già  non  ne  siete  a  conoscenza,  che  il  regolamento  
dell’organismo  cui  Vi  siete   rivolti   prevede la  possibilità che  io  possa  formularVi,  una 
proposta  conciliativa  ma  solo  se  espressamente  richiesto  da  entrambi.  (  Qui  illustrerei  
brevemente gli aspetti fiscali, ma non so se è il caso).

Spero sia tutto chiaro, se non avete domande da farmi direi di iniziare dando la parola,  
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se non avete nulla  in contrario, al sig….. che ha proposto l’istanza … .

Questa presentazione è un giusto equilibrio tra comunicazione di aspetti tecnici e sorriso sul 
volto. Proprio quello che ci vuole per la mediazione.

Comincia con "Buongiorno. Lei è il Sig.? e Lei il Sig.?". Non formalismi, ma persone.
Non è stata mai usata la parola avvocato, né processo verbale o altro sostantivo accentuatamente 

tecnico. Anche il richiamo (conciso) al fatto che "..non potrò mai essere chiamata a deporre davanti a  
qualsiasi autorità .." serve solo a rimarcare la riservatezza della procedura e ad infondere tranquillità in 
chi si deve "aprire".

Ricordare pure gli aspetti fiscali, in modo sintetico, come ulteriore elemento che induca le parti  
a raggiungere l'accordo.

Schema di verbale finale di mediazione

Organismo di mediazione ……………………………………….
iscritto al n. ….. del Registro degli organismi deputati a gestire tentativi di mediazione a norma 

dell’art.16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n.28
con sede legale in ………………………………………….

Pratica n.
Protocollo n.

Verbale del tentativo di mediazione, gestito ai sensi e con gli effetti di cui al decreto legislativo 4 
marzo 2010, n.28 tra le parti

Sig.              

Sig.

Incontro di mediazione del giorno ....... ore .....
presso la sede dell'organismo in Via ……

sono presenti
. il mediatore ....
. la parte attivante Sig. .......
      assistita dall’Avv. …….. 
. la parte convenuta Sig. .....
      assistita dall’ Avv. …….
 
Oggetto della controversia ................

Dopo attenta analisi  dell’oggetto della  controversia  da parte  dei  presenti  si  è  raggiunto /  non si  è 
raggiunto l’accordo. 

Firme

Attestazione dell’identità della parte ad opera del mediatore

Firma del mediatore

Codice europeo di condotta dei mediatori
ottobre 2004

Il presente codice di  condotta stabilisce una serie  di  principi ai  quali i  singoli mediatori
possono spontaneamente aderire sotto la propria responsabilità . Il codice può essereapplicato a tutti i 
tipi di mediazione in materia civile e commerciale.

Anche le  organizzazioni  che forniscono servizi  di  mediazione possono impegnarsi  in  tal 
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senso,chiedendo  ai  mediatori  che  operano  nel  loro  ambito  di  attenersi  al  codice  di  condotta.  Le
organizzazioni possono dare informazioni sulle misure (quali formazione, valutazione emonitoraggio) 
assunte per favorire il rispetto del codice da parte dei singoli mediatori.

Ai  fini  del  codice  di  condotta,  per  mediazione  si  intende  un  procedimento,  comunque 
definitoo  generalmente  qualificato  in  ciascuno  Stato  membro,  con  cui  due  o  più  parti  mirano  a
raggiungere un accordo per la risoluzione della controversia che li oppone, senza lapronuncia di una 
sentenza e con l’assistenza di un terzo (in prosieguo: “il mediatore”).

L’adesione al codice di condotta non pregiudica l’applicazione della normativa nazionale o
delle regole che disciplinano le singole professioni.

Le  organizzazioni  che  forniscono  servizi  di  mediazione  possono  elaborare  codici  più
dettagliati, adattati al proprio specifico contesto o ai tipi di servizi di mediazione che offrono,nonchè a 
settori specifici come la mediazione familiare o quella relativa ai consumatori.

1.  COMPETENZA,  NOMINA  E  ONORARI  DEI  MEDIATORI  E  PROMOZIONE  DEI  LORO
SERVIZI

1.1. Competenza

I mediatori devono essere competenti e conoscere a fondo il procedimento di mediazione.
Elementi rilevanti comprendono una formazione adeguata e un continuo aggiornamento dellapropria 
istruzione e pratica nelle capacità  di mediazione, avuto riguardo alle norme pertinentie ai sistemi di 
accesso alla professione.

1.2. Nomina

Il mediatore deve consultarsi con le parti riguardo alle date in cui la mediazione potrà  aver
luogo. Prima di accettare l’incarico, il mediatore deve verificare di essere dotato dellapreparazione e 
competenza necessarie a condurre la mediazione del caso propostoe, surichiesta, dovrà  fornire alle 
parti informazioni in merito.

1.3. Onorari

Ove non sia  stato già  previsto,  il  mediatore deve sempre fornire  alle parti  informazioni
complete sulle modalità  di remunerazione che intende applicare. Il mediatore non dovrà accettare una 
mediazione prima che le condizioni della propria remunerazione siano stateapprovate da tutte le parti 
interessate.

1.4. Promozione dei servizi del mediatore

I mediatori possono promuovere la propria attività , purchè in modo professionale, veritiero 
edignitoso.

2. INDIPENDENZA ED IMPARZIALITA’

2.1. Indipendenza

Qualora esistano circostanze che possano (o possano sembrare) intaccare l’indipendenza del
mediatore o determinare un conflitto di interessi, il mediatore deve informarne le parti primadi agire o 
di proseguire la propria opera.Le suddette circostanze includono:
-  qualsiasi relazione di tipo personale o professionale con una delle parti; 
- qualsiasi interesse di tipo economico o di altro genere, diretto o indiretto, in relazioneall’esito della 
mediazione;
- il  fatto che il mediatore, o un membro della sua organizzazione, abbia agito in qualità  diversa da  
quella di mediatore per una o più parti.

In tali casi il mediatore può accettare l’incarico o proseguire la mediazione solo se sia certo 
dipoter  condurre  la  mediazione  con  piena  indipendenza,  assicurando  piena  imparzialità ,  e  con  il
consenso espresso delle parti.

Il  dovere  di  informazione  costituisce  un  obbligo  che  persiste  per  tutta  la  durata  del
procedimento.

2.2. Imparzialità 
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Il  mediatore  deve  in  ogni  momento  agire  nei  confronti  delle  parti  in  modo  imparziale,
cercando  altresì  di  apparire  come tale,  e  deve  impegnarsi  ad  assistere  equamente  tutte  le  partinel  
procedimento di mediazione. 

3. L’ACCORDO, IL PROCEDIMENTO E LA RISOLUZIONE DELLA CONTROVERSIA

3.1. Procedura

Il  mediatore  deve  sincerarsi  che  le  parti  coinvolte  nella  mediazione  comprendano  le
caratteristiche del procedimento di mediazione e il ruolo del mediatore e delle partinell’ambito dello 
stesso.

Il mediatore deve, in particolare, fare in modo che prima dell’avvio della mediazione le parti
abbiano compreso  ed espressamente  accettato  i  termini  e  le  condizioni  dell’accordo  dimediazione, 
incluse le disposizioni applicabili in tema di obblighi di riservatezza in capo almediatore e alle parti.

Su richiesta delle parti, l’accordo di mediazione può essere redatto per iscritto.

Il  mediatore  deve  condurre  il  procedimento  in  modo  appropriato,  tenendo  conto  delle
circostanze del caso, inclusi possibili  squilibri nei rapporti  di forza,  eventuali desideri espressidalle 
parti e particolari disposizioni normative, nonchè l’esigenza di una rapida risoluzionedella controversia. 
Le parti possono concordare con il mediatore il modo in cui la mediazionedovrà  essere condotta, con 
riferimento a un insieme di regole o altrimenti.

Se lo reputa opportuno, il mediatore può ascoltare le parti separatamente.

3.2. Correttezza del procedimento

Il  mediatore  deve  assicurarsi  che  tutte  le  parti  possano  intervenire  adeguatamente  nel
procedimento.

Il mediatore deve informare le parti, e può porre fine alla mediazione, nel caso in cui: 
-  sia  raggiunto  un  accordo  che  al  mediatore  appaia  non  azionabile  o  illegale,  avutoriguardo  alle 
circostanze del caso e alla competenza del mediatore per raggiungeretale valutazione; o
- il mediatore concluda che la prosecuzione della mediazione difficilmente condurrà  auna risoluzione 
della controversia.

3.3. Fine del procedimento

Il mediatore deve adottare tutte le misure appropriate affinchè l’eventuale accordo raggiunto
tra le parti si fondi su un consenso informato e tutte le parti ne comprendano i termini.

Le  parti  possono  ritirarsi  dalla  mediazione  in  qualsiasi  momento  senza  fornire  alcuna
giustificazione.

Il mediatore deve, su richiesta delle parti e nei limiti della propria competenza, informare le
parti  delle  modalità  in  cui  le  stesse  possono formalizzare  l’accordo  e  delle  possibilità  direndere 
l’accordo esecutivo.

4. RISERVATEZZA

Il  mediatore  deve  mantenere  la  riservatezza  su  tutte  le  informazioni  derivanti  dalla
mediazione o relative ad essa, compresa la circostanza che la mediazione è in corso o si èsvolta, ad 
eccezione  dei  casi  in  cui  sia  obbligato  dalla  legge  o  da  ragioni  di  ordine  pubblico.Qualsiasi  
informazione riservata comunicata al mediatore da una delle parti non dovrà  essererivelata all’altra 
senza il consenso della parte o a meno che ciò sia imposto dalla legge.

Testi consigliati

Bruni  Alessandro,  “Codice  pratico  della  mediazione  in  Italia  e  all’estero”,  II  edizione,  Maggioli 
Editore, 2011.
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Fisher Roger, Ury William, Patton Bruce, “Getting to yes; negotiating agreements without giving in”, 
A Penguin Book, 1991; traduzione , “L’arte del negoziato”, Casa Editrice Corbaccio s.r.l., Milano , 
2010.

Cosi Giovanni, Romualdi Giuliana, “La mediazione dei conflitti; teoria e pratica dei metodi ADR”, G. 
Giappichelli Editore, Torino, 2010

Fragomeni  Tiziana,  Caradonna  Marcella,  De  Berti  Giovanni,  Marinari  Marcello  e  Patti  Yoga,  “Il  
metodo della mediazione per la gestione dei conflitti”, CELT CasaEditriceLaTribuna, Piacenza, 2011.

Decreto legislativo 4.3. 2010, n.28 

Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n.69, in materia di mediazione finalizzata 
alla conciliazione 

delle controversie civili e commerciali (10G0050)

in Gazzetta Ufficiale, Serie generale n. 53 del 5.3.2010
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entrata in vigore del provvedimento : 20.3.2010

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 60 della legge 19  giugno  2009,  n.  69,  recante delega al Governo in materia di  
mediazione e di  conciliazione  delle controversie civili e commerciali; 

Vista  la  direttiva  2008/52/CE  del  Parlamento  europeo  e   del Consiglio, del 21 maggio 2008, 
relativa a determinati  aspetti  della mediazione in materia civile e commerciale; 

Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, adottata nella riunione del 28 ottobre 
2009; 

Acquisiti  i  pareri  delle  competenti  Commissioni  della  Camera  dei  deputati  e  del  Senato  della 
Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella riunione del 19 febbraio 2010; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia; 
 

E m a n a
il seguente decreto legislativo 20:

20 Relazione introduttiva al D.Lgs. 28/2010.

 Avvertenza: 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall'amministrazione competente per materia, ai sensi dell'art.10,  
commi  2  e  3 , del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle  leggi, sull'emanazione dei decreti del  
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica  italiana, approvato con D.P.R. 28  
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è  
operante il rinvio.  Restano invariati il valore e l'efficacia  degli  atti  legislativi qui trascritti.  

Note alle premesse: 
- Si riporta il testo degli  articoli  76  e  87  della Costituzione: 
…..
Si riporta il  testo  dell'art.  60  della  legge  19 giugno 2009, n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la  
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile.): 

«Art. 60 (Delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e commerciali).

- 1. Il Governo e' delegato ad  adottare, entro  sei  mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o  
più decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazione in ambito civile e commerciale. 

 - 2. La riforma adottata ai sensi del comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa  comunitaria  e  in  
conformità ai principi e criteri direttivi  di cui al comma 3,  realizza il necessario coordinamento con le altre  
disposizioni vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della giustizia  
e  successivamente  trasmessi  alle  Camere,  ai   fini  dell'espressione  dei   pareri   da  parte  delle  Commissioni  
parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro il termine  
di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri.  
Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1  
o successivamente, la scadenza di quest' ultimo è  prorogata di sessanta giorni. 

3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai  seguenti  principi  e  criteri  direttivi: 

a)  prevedere  che  la  mediazione,  finalizzata  alla  conciliazione,  abbia  per  oggetto   controversie   su   diritti  
disponibili, senza precludere l'accesso alla giustizia; 

b)   prevedere  che  la  mediazione  sia  svolta  da  organismi  professionali  e  indipendenti,  stabilmente  destinati  
all'erogazione del servizio di conciliazione; 

c)  disciplinare  la  mediazione,  nel  rispetto  della  normativa  comunitaria,  anche  attraverso  l'estensione  delle  
disposizioni di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e in ogni caso attraverso l'istituzione,  presso il  
Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un Registro degli organismi  di  
conciliazione, di seguito denominato ''Registro'', vigilati dal medesimo Ministero, fermo restando il diritto delle  
Camere di commercio, industria, artigianato e  agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai  
sensi dell'art. 2 della  legge  29  dicembre  1993,  n.  580,  ad ottenere  l'iscrizione  di  tali  organismi  nel  
medesimo Registro; 

d) prevedere che i requisiti per l'iscrizione nel Registro e per la sua conservazione  siano stabiliti con decreto del  
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Capo I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1- Definizioni - 1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per: 

a)  mediazione  : l' attività, comunque  denominata,  svolta  da  un terzo imparziale e finalizzata ad 
assistere due o più  soggetti  sia nella ricerca di un accordo amichevole per  la  composizione  di  una  
controversia,  sia  nella  formulazione  di  una  proposta   per   la risoluzione della stessa; 

b)  mediatore  : la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la 
mediazione  rimanendo prive,  in ogni caso,  del  potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i 
destinatari del servizio medesimo; 

c) conciliazione: la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento della mediazione; 

d)  organismo  :  l'ente  pubblico  o privato,   presso   il   quale   può svolgersi   il   procedimento   di 
mediazione  ai  sensi  del  presente decreto; 

Ministro della giustizia; 

e) prevedere la possibilità per i consigli degli ordini degli avvocati, di istituire,  presso i tribunali, organismi di  
conciliazione che, per il loro funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi consigli; 

f) prevedere che gli organismi  di  conciliazione istituiti presso i tribunali siano iscritti di diritto  nel Registro; 

g) prevedere, per le controversie in particolari materie, la facoltà di istituire  organismi di conciliazione presso i  
consigli degli ordini professionali; 

h) prevedere che gli organismi  di  conciliazione  di cui alla lettera g) siano iscritti di diritto nel Registro; 

i) prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro possano svolgere  il  servizio  di mediazione  
anche attraverso procedure telematiche; 

l) per  le  controversie in particolari materie, prevedere la facoltà del conciliatore di  avvalersi di esperti, iscritti  
nell'albo dei consulenti e dei periti presso i tribunali,  i cui compensi sono previsti dai decreti legislativi attuativi  
della delega di cui al comma 1  anche con riferimento a quelli stabiliti per le consulenze e per le perizie giudiziali;  

m) prevedere che le indennità  spettanti ai conciliatori, da porre a carico delle parti, siano stabilite, anche con  
atto regolamentare, in misura maggiore per il caso in cui sia stata raggiunta la conciliazione tra le parti; 

n) prevedere il dovere dell'avvocato di informare il cliente, prima dell'instaurazione  del giudizio, della possibilità  
di avvalersi dell'istituto della conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di conciliazione; 

o)  prevedere,  a  favore  delle  parti,  forme  di  agevolazione  di  carattere  fiscale,    assicurando,  al  contempo,  
l'invarianza  del  gettito  attraverso  gli  introiti  derivanti  al  Ministero  della  giustizia,   a  decorrere  dall'anno  
precedente l'introduzione della norma e successivamente con cadenza annuale, dal Fondo unico giustizia di cui  
all'art.  2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n.143, convertito,  con modificazioni,  dalla legge 13 novembre  
2008, n.181; 

p)  prevedere,  nei  casi in  cui il  provvedimento che chiude il  processo corrisponda  interamente al  contenuto  
dell'accordo proposto in sede di procedimento di conciliazione, che il giudice possa escludere la ripetizione delle  
spese  sostenute  dal   vincitore  che  ha  rifiutato  l'accordo  successivamente  alla  proposta  dello  stesso,  
condannandolo altresì, e nella stessa misura, al rimborso delle spese sostenute dal soccombente, salvo quanto  
previsto dagli articoli  92 e 96 del codice di procedura civile e,  inoltre,  che possa condannare il vincitore al  
pagamento  di  un'ulteriore  somma a  titolo  di  contributo  unificato  ai  sensi  dell'  art.  9  del  testo  unico  delle  
disposizioni legislative e regolamentari  in  materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della  
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115; 

q) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere una durata eccedente i quattro mesi; 

r) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di incompatibilità tale da garantire la neutralità,  
l'indipendenza e l'imparzialità del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni; 

s) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia esecutiva per l'espropriazione forzata, per l'esecuzione  
in forma specifica e costituisca titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale». 

- La direttiva 2008/52/CE e' pubblicata nella  Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea, serie L 136/3 del 24 maggio  
2008. 
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e)  registro  : il registro degli organismi  istituito  con  decreto del Ministro della giustizia ai sensi  
dell'articolo 16  del  presente decreto, nonché, sino all'emanazione di tale  decreto,  il  registro degli  
organismi istituito con il decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 21. 
 

Art. 2- Controversie oggetto di mediazione  -  1. Chiunque può accedere alla mediazione per la 
conciliazione  di una controversia  civile   e   commerciale vertente su diritti disponibili, secondo le  
disposizioni del presente decreto. 

2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni volontarie e paritetiche relative alle controversie 
civili e commerciali,  ne'  le procedure di reclamo previste dalle carte dei servizi. 

Capo II 

DEL PROCEDIMENTO DI MEDIAZIONE

Art. 3 - Disciplina applicabile e forma degli atti  -  1.  Al  procedimento  di mediazione  si  applica  il 
regolamento dell' organismo scelto dalle parti. 

2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la  riservatezza  del procedimento ai sensi dell'articolo 9,  
nonché modalità di nomina del mediatore che ne assicurano l'imparzialità e l'idoneità al corretto  e 
sollecito espletamento dell'incarico. 

3.Gli atti del procedimento di  mediazione  non  sono  soggetti  a formalità. 

4.  La   mediazione   può   svolgersi   secondo   modalità   telematiche  previste  dal  regolamento 
dell'organismo. 

Art. 4 - Accesso alla mediazione  -  1. La domanda di mediazione relativa alle controversie di cui  
all'articolo  2  e'  presentata  mediante  deposito  di  un'istanza  presso  un  organismo.  In  caso   di  piu' 
domande relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge davanti all'organismo presso il quale 
e' stata presentata la prima domanda. Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla data  
della  ricezione della comunicazione. 

2. L'istanza deve indicare l'organismo, le parti,  l'oggetto  e  le ragioni della pretesa. 

3. All'atto del conferimento dell'incarico, l'avvocato e' tenuto a informare   l'assistito della possibilità di  
avvalersi del procedimento di mediazione disciplinato dal presente decreto e delle agevolazioni fiscali  
di  cui  agli  articoli  17  e  20.  L'avvocato  informa altresì  l'assistito  dei  casi  in  cui  l'esperimento  del  
procedimento di mediazione è condizione di   procedibilità della domanda giudiziale. L'informazione 
deve essere fornita chiaramente e per iscritto. In caso di violazione degli obblighi di  informazione, il  
contratto  tra  l'avvocato  e  l'assistito  è  annullabile.  Il   documento  che  contiene  l'informazione  è  
sottoscritto dall'assistito e  deve essere allegato all'atto introduttivo dell'eventuale giudizio. Il giudice 
che verifica la mancata allegazione del documento, se non provvede ai sensi dell'articolo 5, comma 1, 
informa la parte della facoltà di chiedere la mediazione. 

Art.  5  -  Condizione di  procedibilità  e  rapporti  con il  processo   -   1.  Chi intende esercitare  in 
giudizio  un'azione  relativa  ad  una  controversia  in  materia   di  condominio,  diritti  reali,  divisione, 
successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia,   locazione,   comodato,  affitto  di  aziende,  risarcimento del 
danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da responsabilità medica e da diffamazione con 
il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, bancari  e finanziari,  è  
tenuto preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto ovvero il  
procedimento  di  conciliazione  previsto  dal  decreto  legislativo  8  ottobre  2007,  n.  179,  ovvero  il 

21 Note all'art. 1: 

- Il decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 reca: «Regolamento recante la determinazione dei  
criteri e delle modalità di iscrizione  nonché  di tenuta del registro degli organismi di conciliazione di cui all'art.  
38 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5». 
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procedimento istituito in attuazione dell'articolo 128-bis del testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, per le 
materie ivi regolate. L'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale.  L'improcedibilità  deve essere  eccepita  dal  convenuto,  a  pena di  decadenza,  o 
rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione è già 
iniziata,  ma  non  si  è  conclusa,  fissa  la  successiva  udienza  dopo  la  scadenza  del  termine  di  cui 
all'articolo 6.  Allo stesso modo provvede quando la mediazione non e'  stata  esperita,   assegnando 
contestualmente  alle  parti  il  termine  di   quindici  giorni  per  la  presentazione  della  domanda  di  
mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del  
codice del  consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in 
sede di giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo stato dell'istruzione e il comportamento  
delle parti, può invitare le stesse a procedere alla mediazione. L'invito deve essere rivolto alle parti  
prima dell'udienza di precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non e' prevista, prima 
della discussione della causa. Se le parti aderiscono all'invito, il giudice fissa la successiva udienza 
dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6 e, quando la mediazione non è già stata avviata, 
assegna contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la  presentazione della domanda di  
mediazione. 

3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la concessione  dei   provvedimenti  
urgenti e cautelari, né la trascrizione della domanda giudiziale. 

4. I commi 1 e 2 non si applicano: 

a)  nei  procedimenti  per  ingiunzione,  inclusa  l'opposizione,  fino  alla  pronuncia  sulle  istanze  di 
concessione e sospensione della provvisoria esecuzione; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del rito di cui all'articolo 667 
del codice di procedura civile; 

c)  nei  procedimenti  possessori,  fino alla  pronuncia  dei  provvedimenti  di  cui  all'articolo 703, terzo 
comma, del codice di procedura civile; 

d) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi all'esecuzione forzata; 

e) nei procedimenti in camera di consiglio; 

f) nell'azione civile esercitata nel processo penale. 

5. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo  
statuto ovvero l'atto costitutivo dell'ente prevedono una clausola di mediazione o conciliazione e il 
tentativo non risulta esperito, il giudice o l'arbitro, su eccezione di parte, proposta nella prima difesa, 
assegna alle parti il  termine di quindici giorni per la presentazione della domanda di mediazione e fissa  
la successiva udienza dopo la  scadenza  del  termine di  cui all'articolo 6. Allo stesso modo il giudice o  
l'arbitro fissa la successiva udienza quando la mediazione o il tentativo di conciliazione sono iniziati,  
ma non conclusi. La domanda è presentata davanti all'organismo indicato dalla clausola, se iscritto nel 
registro, ovvero, in mancanza,  davanti ad un altro organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di 
cui all'articolo 4, comma1. In ogni caso, le  parti  possono concordare, successivamente al contratto o  
allo statuto o all'atto costitutivo, l'individuazione di un diverso organismo iscritto. 6. Dal momento 
della comunicazione alle altre parti, la domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli effetti 
della  domanda giudiziale. Dalla stessa data, la domanda di mediazione impedisce altresì la decadenza 
per  una sola  volta,  ma se il  tentativo fallisce  la  domanda giudiziale  deve  essere  proposta  entro il  
medesimo  termine di decadenza, decorrente dal deposito del verbale di cui all'articolo 11 presso la  
segreteria dell'organismo 22 . 

22 Note all'art. 5: 

- Il decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179 reca: «Istituzione di procedure di conciliazione e di  arbitrato,  
sistema di indennizzo e fondo di garanzia per i risparmiatori e gli investitori in attuazione dell'art. 27, commi 1 e  
2, della legge 28 dicembre 2005, n. 262». 

- Si riporta il testo dell'art. 128-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385  (Testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia):  

«Art. 128-bis (Risoluzione delle controversie). -  1. I soggetti di  cui  all'art.   115  aderiscono  a  sistemi  di  
risoluzione stragiudiziale delle controversie con la clientela. 
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Art. 6 – Durata  -  1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a quattro mesi.

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito della domanda di mediazione, ovvero 
dalla scadenza di quello fissato dal giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi in cui il giudice 
dispone il rinvio della causa ai sensi del quarto o del quinto periodo del  comma 1 dell'articolo 5,  non è 
soggetto a sospensione feriale.

Art. 7 - Effetti sulla ragionevole durata del processo  -  1. Il periodo di cui all'articolo 6 e il periodo 
del  rinvio disposto dal  giudice ai  sensi  dell'articolo 5,   comma 1, non si  computano ai  fini  di  cui  

2. Con deliberazione del CICR, su proposta della Banca d'Italia, sono determinati i criteri di svolgimento delle  
procedure  di  risoluzione  delle  controversie  e  di  composizione  dell'organo  decidente,  in  modo  che  risulti  
assicurata l'imparzialità dello stesso e la rappresentatività dei soggetti interessati. Le procedure devono in ogni  
caso assicurare la rapidità, l'economicità della soluzione delle controversie e l'effettività della tutela. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non pregiudicano per il cliente il ricorso, in  qualunque momento, a ogni  
altro mezzo di tutela previsto dall'ordinamento. 

3-bis. La Banca d'Italia, quando riceve un reclamo da parte della clientela dei soggetti di cui al comma 1, indica  
al reclamante la possibilità di adire i sistemi previsti ai sensi del presente articolo»

- Si riporta il testo degli articoli 37, 140 e  140-bis del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del  
consumo, a norma dell'art. 7 della L 29 luglio 2003, n. 229): «Art. 37 (Azione inibitoria). - 1. Le associazioni  
rappresentative dei consumatori, di cui all'art. 137, le associazioni rappresentative dei professionisti e le camere  
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, possono convenire in giudizio il professionista o l'associazione  
di professionisti  che utilizzano, o che  raccomandano l'utilizzo di condizioni generali di contratto e richiedere al  
giudice competente che inibisca l'uso  delle  condizioni di cui sia accertata l'abusività  ai  sensi  del  presente  
titolo. 

2. L'inibitoria può essere concessa, quando ricorrono giusti motivi di urgenza, ai sensi degli articoli 669-bis e  
seguenti del codice di procedura civile. 

3. Il giudice può ordinare che il provvedimento sia pubblicato in uno o più giornali, di cui uno almeno a diffusione  
nazionale. 

4.  Per  quanto  non  previsto  dal  presente  articolo,  alle  azioni  inibitorie  esercitate  dalle  associazioni  dei  
consumatori di cui al comma 1, si applicano le disposizioni dell'art.140». 

«Art. 140 (Procedura). - 1. I soggetti di cui  all'art. 139 sono legittimati nei casi ivi previsti ad agire a tutela degli  
interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richiedendo al tribunale: 

a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e degli utenti;

b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate; 

c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei  
casi in cui la  pubblicità del provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli effetti delle violazioni  
accertate. 

2. Le associazioni di cui al comma 1, nonché  i soggetti di cui all'art. 139, comma  2, possono attivare, prima del  
ricorso al  giudice,  la  procedura di  conciliazione dinanzi  alla  camera di  commercio,  industria,  artigianato e  
agricoltura competente per territorio, a norma dell'art. 2, comma 4, lettera a), della legge 29 dicembre 1993, n.  
580,  nonché  agli  altri  organismi  di  composizione  extragiudiziale  per  la  composizione  delle  controversie  in  
materia di consumo a norma dell'art. 141. La procedura è, in ogni caso, definita entro sessanta giorni. 

3.  Il  processo  verbale  di   conciliazione,   sottoscritto  dalle  parti  e  dal  rappresentante    dell'organismo  di  
composizione extragiudiziale adito, è depositato per l'omologazione nella cancelleria del tribunale del luogo, nel  
quale si è svolto il procedimento di conciliazione. 

4. Il tribunale, in composizione monocratica, accertata la regolarità formale del processo verbale, lo dichiara  
esecutivo con decreto. Il verbale di conciliazione omologato costituisce titolo esecutivo. 

5. In ogni caso l'azione di cui al comma1 può essere proposta solo dopo che siano decorsi quindici giorni dalla  
data  in  cui  le  associazioni  abbiano  richiesto  al  soggetto  da  esse  ritenuto  responsabile,  a  mezzo  lettera  
raccomandata con avviso di ricevimento, la cessazione del comportamento lesivo degli interessi dei consumatori e  
degli utenti. 

6. Il soggetto al quale viene chiesta la cessazione del comportamento lesivo ai sensi del comma 5, o che sia stato  
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all'articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n.89 23 . 

Art.  8  –  Procedimento  -   1.  All'atto  della  presentazione  della   domanda   di   mediazione,   il  
responsabile dell'organismo designa un mediatore e fissa il primo incontro tra le parti non oltre quindici  
giorni dal deposito della domanda. La domanda e la data  del  primo  incontro  sono  comunicate  
all'altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione, anche a cura della parte istante.  Nelle  
controversie  che  richiedono  specifiche  competenze  tecniche,  l'organismo  può  nominare  uno o  più 
mediatori ausiliari. 

2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell'organismo di mediazione o nel luogo  
indicato dal regolamento di procedura dell'organismo. 

chiamato in giudizio ai sensi del comma 1, può attivare la procedura di conciliazione di cui al comma 2 senza  
alcun pregiudizio per l'azione  giudiziale da avviarsi o già avviata. La  favorevole  conclusione, anche nella fase  
esecutiva, del procedimento di conciliazione viene valutata ai fini della cessazione della materia del contendere. 

7. Con il provvedimento che definisce il giudizio di cui al comma 1 il giudice fissa   un termine per l'adempimento  
degli  obblighi  stabiliti  e,  anche  su   domanda  della  parte  che  ha  agito  in  giudizio,  dispone,  in  caso  di  
inadempimento, il pagamento di una somma di denaro da  516 euro a 1.032 euro, per ogni inadempimento ovvero  
giorno  di ritardo rapportati alla gravità  del  fatto.  In  caso  di inadempimento degli  obblighi risultanti dal  
verbale di conciliazione di cui al comma 3 le parti possono  adire il tribunale con procedimento in camera di  
consiglio affinché, accertato l'inadempimento, disponga il pagamento delle dette somme di denaro.  Tali somme di  
denaro  sono  versate  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  essere  riassegnate  con  decreto  del  Ministro  
dell'economia e delle finanze al fondo da istituire nell'ambito di apposita unità previsionale di base dello stato di  
previsione del Ministero dello sviluppo economico, per finanziare iniziative a vantaggio dei consumatori. 

8. Nei casi in cui ricorrano giusti motivi di  urgenza, l'azione inibitoria si svolge a  norma degli articoli da 669-bis  
a 669-quaterdecies del codice di procedura civile. 

9. Fatte salve le norme sulla litispendenza, sulla continenza, sulla connessione e   sulla riunione dei procedimenti,  
le disposizioni di cui al presente articolo non precludono il diritto ad azioni individuali dei consumatori che siano  
danneggiati dalle medesime violazioni. 

10. Per le associazioni di cui all'art.139 l'azione inibitoria prevista dall'art.37 in materia di clausole vessatorie  
nei contratti stipulati con i consumatori, si esercita ai sensi del presente articolo. 

11.  Resta ferma la giurisdizione esclusiva  del  giudice  amministrativo in  materia di  servizi  pubblici  ai  sensi  
dell'art.33 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. 

12. Restano salve le procedure conciliative di competenza dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di cui  
all'art.1, comma 11, della  legge 31 luglio 1997, n. 249». 

«Art. 140-bis (Azione di classe). - 1. I diritti individuali omogenei dei consumatori e degli utenti di cui al comma  
2 sono tutelabili anche attraverso l'azione di classe, secondo le previsioni del presente articolo. A tal fine ciascun  
componente della classe, anche mediante associazioni cui dà mandato o comitati cui partecipa, può agire per  
l'accertamento della responsabilità e per la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni. 

2. L'azione tutela: 

a) i diritti contrattuali di una pluralità di consumatori e utenti che versano nei confronti di una stessa impresa in  
situazione identica, inclusi i diritti relativi a contratti stipulati ai sensi degli articoli 1341 e 1342 del codice civile;  

b) i diritti identici spettanti ai consumatori finali di un determinato prodotto nei  confronti del relativo produttore,  
anche a prescindere da un diretto rapporto contrattuale; 

c) i diritti identici al ristoro del pregiudizio derivante agli stessi consumatori e utenti da pratiche commerciali  
scorrette o da comportamenti anticoncorrenziali. 

3. I consumatori e utenti che intendono avvalersi della tutela di cui al presente articolo aderiscono all'azione di  
classe,  senza  ministero  di  difensore.  L'adesione  comporta  rinuncia  a  ogni  azione  restitutoria  o  risarcitoria  
individuale fondata sul  medesimo titolo, salvo quanto previsto dal comma 15. L'atto di adesione, contenente, oltre  
all'elezione  di  domicilio,  l'indicazione  degli  elementi  costitutivi  del  diritto  fatto  valere  con  la  relativa  
documentazione probatoria, è depositato in cancelleria, anche tramite l'attore, nel termine di cui al comma 9,  
lettera b).  Gli  effetti  sulla  prescrizione ai  sensi degli  articoli  2943 e  2945 del  codice civile decorrono dalla  
notificazione della domanda e, per coloro che hanno aderito successivamente, dal deposito dell'atto di adesione.  

4. La domanda è proposta al tribunale ordinario avente sede nel capoluogo della regione in cui ha sede l'impresa,  
ma per la Valle d'Aosta è competente il tribunale di Torino, per il Trentino-Alto Adige e il Friuli-Venezia Giulia è  
competente il tribunale di Venezia,  per le Marche, l'Umbria, l'Abruzzo e il Molise è competente il tribunale di  
Roma e  per  la  Basilicata  e  la  Calabria è  competente  il  tribunale  di  Napoli.  Il  tribunale  tratta  la  causa in  
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3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano un accordo amichevole di definizione della  
controversia. 

4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ultimo periodo,il mediatore può avvalersi di esperti 
iscritti  negli albi dei consulenti presso i  tribunali. Il  regolamento di  procedura dell'organismo deve 
prevedere le modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. 

5. Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di mediazione il giudice 
può  desumere argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell'articolo 116, secondo comma, 
del codice di procedura civile 24. 

Art. 9 - Dovere di riservatezza  -  1.  Chiunque presta la propria opera o il proprio servizio 

composizione collegiale. 

5.  La  domanda si  propone con  atto  di  citazione notificato anche  all'ufficio del  pubblico ministero  presso il  
tribunale adito, il quale può intervenire limitatamente al giudizio di ammissibilità. 

6.  All'esito  della  prima udienza il  tribunale  decide con  ordinanza sull'ammissibilità  della  domanda,  ma può  
sospendere il giudizio quando sui fatti rilevanti ai fini del decidere è in corso un'istruttoria davanti a un'autorità  
indipendente  ovvero  un  giudizio  davanti  al  giudice  amministrativo.  La  domanda  è  dichiarata  inammissibile  
quando è manifestamente infondata, quando sussiste un conflitto di interessi ovvero quando il giudice non ravvisa  
l'identità dei diritti individuali tutelabili ai sensi del comma 2, nonché quando il proponente non appare in grado  
di curare adeguatamente l'interesse della classe. 

7. L'ordinanza che decide sulla ammissibilità è reclamabile davanti alla corte d'appello nel termine perentorio di  
trenta giorni dalla sua comunicazione o notificazione se anteriore. Sul reclamo la corte d'appello decide con  
ordinanza in camera di consiglio non oltre quaranta giorni dal deposito del ricorso. Il reclamo dell'ordinanza  
ammissiva non sospende il procedimento davanti al tribunale. 

8. Con l'ordinanza di inammissibilità, il giudice regola le spese, anche ai sensi dell'art. 96 del codice di procedura  
civile, e ordina la più opportuna pubblicità a cura e spese del soccombente. 

9. Con l'ordinanza con cui ammette l'azione il tribunale fissa termini e modalità della più opportuna pubblicità, ai  
fini  della  tempestiva  adesione  degli  appartenenti  alla  classe.  L'esecuzione  della  pubblicità  è  condizione  di  
procedibilità della domanda. Con la stessa ordinanza il tribunale: 

a) definisce i caratteri dei diritti individuali oggetto del giudizio, specificando i criteri in base ai quali i soggetti  
che chiedono di aderire sono inclusi nella classe o devono ritenersi esclusi dall'azione; 

b) fissa un termine perentorio, non superiore a centoventi giorni dalla scadenza di quello per l'esecuzione della  
pubblicità, entro il quale gli atti di adesione, anche a mezzo dell'attore, sono depositati in cancelleria.

Copia dell'ordinanza è trasmessa, a cura della cancelleria, al Ministero dello sviluppo economico che ne cura  
ulteriori forme di pubblicità, anche mediante la pubblicazione sul relativo sito internet. 

10. E' escluso l'intervento di terzi ai sensi dell'art.105 del codice di procedura civile. 

11. Con l'ordinanza con cui ammette l'azione il tribunale determina altresì il corso della procedura assicurando,  
nel rispetto del contraddittorio, l'equa, efficace e sollecita gestione del processo. Con la stessa o con successiva  
ordinanza,  modificabile  o  revocabile  in  ogni  tempo,  il  tribunale  prescrive  le  misure  atte  a  evitare  indebite  
ripetizioni o complicazioni nella presentazione di prove o argomenti;  onera le parti  della pubblicità ritenuta  
necessaria a tutela degli aderenti; regola nel modo che ritiene più opportuno l'istruzione probatoria e disciplina  
ogni altra questione di rito, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio. 

12. Se accoglie la domanda, il tribunale pronuncia sentenza di condanna con cui liquida, ai sensi dell'art.1226 del  
codice civile, le somme definitive dovute a coloro che hanno aderito all'azione o stabilisce il criterio omogeneo di  
calcolo per la liquidazione di dette somme. In caso di accoglimento di un'azione di classe proposta nei confronti  
di gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, il tribunale tiene conto di quanto riconosciuto in favore degli  
utenti e dei consumatori danneggiati nelle relative carte dei servizi eventualmente emanate. La sentenza diviene  
esecutiva decorsi centottanta giorni dalla pubblicazione. I pagamenti delle somme dovute effettuati durante tale  
periodo sono esenti da ogni diritto e incremento, anche per gli accessori di legge maturati dopo la pubblicazione  
della sentenza. 

13. La corte d'appello, richiesta dei provvedimenti di cui all'art. 283 del codice di procedura civile, tiene altresì  
conto dell'entità complessiva della somma gravante sul debitore, del numero dei creditori, nonché delle connesse  
difficoltà  di  ripetizione  in  caso  di  accoglimento  del  gravame.  La  corte  può  comunque  disporre  che,  fino  al  
passaggio in giudicato della sentenza,  la somma complessivamente dovuta dal debitore sia depositata e resti  
vincolata nelle forme ritenute più opportune. 

14.  La  sentenza  che  definisce  il  giudizio  fa  stato  anche  nei  confronti  degli  aderenti.  E'  fatta  salva  l'azione  
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nell'organismo o comunque nell'ambito del procedimento di mediazione è tenuto all'obbligo di 
riservatezza rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite durante il procedimento 
medesimo. 

2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite nel corso delle sessioni separate e salvo 
consenso della parte dichiarante o dalla quale provengono le informazioni, il mediatore è altresì tenuto 
alla riservatezza nei confronti delle altre parti. 

Art.  10  -  Inutilizzabilità  e  segreto  professionale  -   1.  Le  dichiarazioni  rese  o  le  informazioni 
acquisite nel corso del procedimento di mediazione non possono essere utilizzate nel giudizio avente il 
medesimo oggetto anche parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l'insuccesso della mediazione, 
salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale provengono le informazioni. Sul contenuto delle 
stesse  dichiarazioni  e  informazioni  non  è  ammessa  prova  testimoniale  e  non  può  essere  deferito 
giuramento decisorio. 

individuale dei soggetti che non aderiscono all'azione collettiva. Non sono proponibili ulteriori azioni di classe  
per i medesimi fatti e nei confronti della stessa impresa dopo la scadenza del termine per l'adesione assegnato dal  
giudice ai sensi del comma 9. Quelle proposte entro detto termine sono riunite d'ufficio se pendenti davanti allo  
stesso  tribunale;  altrimenti  il  giudice  successivamente  adito  ordina  la  cancellazione  della  causa  dal  ruolo,  
assegnando un termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la riassunzione davanti al primo giudice. 

15. Le rinunce e le transazioni intervenute tra le parti non pregiudicano i diritti degli aderenti che non vi hanno  
espressamente consentito. Gli stessi diritti sono fatti salvi anche nei casi di estinzione del giudizio o di chiusura  
anticipata del processo ». 

Si riporta il testo dell'art. 667 del codice di procedura civile: 
«Art.  667  (Mutamento  del  rito). - Pronunciati i provvedimenti previsti dagli articoli 665 e 666, il giudizio 
prosegue nelle forme del rito speciale, previa ordinanza di mutamento di rito ai sensi dell'art. 426.». 

Si riporta il testo dell'art. 703 del codice di procedura civile: 
«Art. 703 (Domande di reintegrazione e di manutenzione nel possesso).  -  Le domande di reintegrazione e di  
manutenzione nel possesso si propongono con ricorso al giudice competente a norma dell'art. 21. 

Il giudice provvede ai sensi degli articoli 669-bis e seguenti, in quanto compatibili. L'ordinanza che accoglie o  
respinge la domanda è reclamabile ai sensi dell'art. 669-terdecies. 

Se richiesto da una delle parti, entro  il  termine perentorio di sessanta giorni decorrente dalla comunicazione del  
provvedimento che ha deciso sul reclamo ovvero, in difetto, del provvedimento di cui al terzo comma, il giudice  
fissa dinanzi a sé l'udienza per la prosecuzione del giudizio di merito. Si applica l'art. 669-novies, terzo comma». 

23 Note all'art. 7: 
Si riporta il testo dell'art. 2 della legge 24 marzo 2001, n. 89 (Previsione di equa riparazione in caso di violazione 
del termine ragionevole del processo e modifica dell'art. 375 del codice di procedura civile): 

«Art. 2 (Diritto all'equa riparazione). - 1. Chi ha subito un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto di  
violazione della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata ai  
sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848, sotto il profilo del mancato rispetto del termine ragionevole di cui all'art.  
6, paragrafo 1, della Convenzione, ha diritto ad una equa riparazione. 

2.  Nell'accertare  la  violazione  il  giudice  considera  la  complessità  del  caso  e,  in  relazione  alla  stessa,  il  
comportamento  delle  parti  e  del  giudice  del  procedimento,  nonché quello  di  ogni  altra autorità  chiamata  a  
concorrervi o a comunque contribuire alla sua definizione. 

3. Il giudice determina la riparazione a norma dell'art. 2056 del codice civile, osservando le disposizioni seguenti:  
a) rileva solamente il danno riferibile al periodo eccedente il termine ragionevole di cui al comma 1; 
b) il danno non patrimoniale è riparato, oltre che con il pagamento di una somma di denaro, anche attraverso  
adeguate forme di pubblicità della dichiarazione dell'avvenuta violazione ».
24 Note all'art. 8: 

Si riporta il  testo  dell'art.  116  del  codice  di procedura civile: 

«Art. 116 (Valutazione delle prove). - Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento,  
salvo che la legge disponga altrimenti. 
Il  giudice  può desumere  argomenti   di   prova  dalle risposte che le parti  gli  danno a norma dell'articolo  
seguente, dal loro rifiuto ingiustificato a consentire le ispezioni che egli ha ordinate e, in generale, dal contegno  
delle parti stesse nel processo ». 
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2.  Il  mediatore  non  può  essere  tenuto  a  deporre  sul  contenuto  delle  dichiarazioni  rese  e  delle  
informazioni acquisite nel procedimento di mediazione, né davanti all'autorità giudiziaria né davanti ad 
altra autorità. Al mediatore si applicano le disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale  
e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle disposizioni dell'articolo 103 del codice di  
procedura penale in quanto applicabili 25 . 

Art. 11 – Conciliazione  -  1. Se e' raggiunto un accordo amichevole,  il  mediatore  forma processo 
verbale  al  quale  e'  allegato  il  testo  dell'accordo  medesimo.  Quando l'accordo  non e'  raggiunto,  il  
mediatore può formulare una proposta di conciliazione. In ogni caso, il mediatore formula una proposta 
di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richiesta in qualunque momento del procedimento. 
Prima della formulazione della proposta, il mediatore informa le parti delle possibili conseguenze di cui 

25 Note all'art. 10: 

- Si riporta il testo degli articoli 103 e 200 del codice di procedura penale: 

«Art. 103 (Garanzie di liberta' del difensore). -  1. Le ispezioni e le perquisizioni  negli uffici dei difensori sono  
consentite solo: 

a) quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attività nello stesso ufficio sono imputati, limitatamente ai  
fini dell'accertamento del reato loro attribuito; 

b)  per  rilevare  tracce  o  altri  effetti  materiali   del  reato  o  per  ricercare  cose  o  persone  specificamente  
predeterminate. 

2. Presso i difensori e gli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, nonché presso  
i consulenti tecnici non si può procedere a sequestro di carte o documenti relativi all'oggetto della difesa, salvo  
che costituiscano corpo del reato. 

3. Nell'accingersi a eseguire una ispezione, una perquisizione o un sequestro nell'ufficio di un difensore, l'autorità  
giudiziaria a pena di nullità avvisa il consiglio dell'ordine forense del luogo perché il presidente o un consigliere  
da questo delegato possa assistere alle operazioni. Allo stesso, se interviene e ne fa richiesta, è consegnata copia  
del provvedimento. 

4.  Alle  ispezioni,  alle  perquisizioni  e  ai  sequestri  negli  uffici  dei  difensori  procede personalmente  il  giudice  
ovvero, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero in forza di motivato  decreto di autorizzazione  
del giudice. 

5. Non è consentita l'intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni dei difensori, degli investigatori  
privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, dei consulenti tecnici e loro ausiliari, né a quelle tra i  
medesimi e le persone da loro assistite. 

6. Sono vietati il sequestro e ogni forma di controllo della corrispondenza tra l'imputato e il proprio difensore in  
quanto riconoscibile dalle prescritte indicazioni, salvo che l'autorità giudiziaria  abbia fondato motivo di ritenere  
che si tratti di corpo del reato. 

7.  Salvo  quanto  previsto  dal  comma  3  e  dall'art.  271,  i  risultati  delle  ispezioni,  perquisizioni,  sequestri,  
intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, eseguiti in violazione delle disposizioni precedenti, non possono  
essere utilizzati.». 

«Art. 200 (Segreto professionale). - 1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per  
ragione del proprio ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità  
giudiziaria: 

a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano; 

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai; 

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione sanitaria; 

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal deporre determinata  
dal segreto professionale. 

2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal deporre sia  
infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone deponga. 

3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti iscritti nell'albo professionale,  
relativamente  ai  nomi  delle  persone  dalle  quali  i  medesimi  hanno  avuto  notizie  di  carattere  fiduciario  
nell'esercizio della loro professione. Tuttavia se le notizie sono indispensabili ai fini della prova del reato per cui  
si procede e la loro veridicità può essere accertata solo attraverso l'identificazione della fonte della notizia, il  
giudice ordina al giornalista di indicare la fonte delle sue informazioni.». 
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all'articolo 13. 

2.  La  proposta  di  conciliazione  è  comunicata  alle  parti  per  iscritto.  Le  parti  fanno  pervenire  al 
mediatore, per iscritto ed entro sette giorni, l'accettazione o il rifiuto della proposta. In mancanza di 
risposta nel termine, la proposta si ha per rifiutata. Salvo diverso accordo delle parti, la proposta non  
può contenere alcun riferimento alle dichiarazioni  rese o alle informazioni acquisite nel  corso del  
procedimento. 

  3. Se è raggiunto l'accordo amichevole di cui al comma 1 ovvero se tutte le parti aderiscono alla  
proposta  del  mediatore,  si  forma  processo  verbale  che  deve  essere  sottoscritto  dalle  parti  e  dal 
mediatore,  il  quale  certifica  l'autografia  della  sottoscrizione  delle  parti  o  la  loro  impossibilità  di  
sottoscrivere. Se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti previsti  
dall'articolo 2643 del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del 
processo verbale deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. L'accordo raggiunto, 
anche a seguito della proposta, può prevedere il pagamento di una somma di denaro per ogni violazione 
o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo nel loro adempimento. 

4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma processo verbale con l'indicazione della proposta; 
il verbale è sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica l'autografia della sottoscrizione  
delle  parti  o  la  loro impossibilità  di  sottoscrivere.  Nello  stesso verbale,  il  mediatore  dà atto  della  
mancata partecipazione di una delle parti al procedimento di mediazione.

5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria dell'organismo e di esso è rilasciata copia alle  
parti che lo richiedono 26 . 

Art. 12 - Efficacia esecutiva ed esecuzione  -  1. Il verbale di accordo, il cui contenuto non è contrario 
all'ordine pubblico o a norme imperative, è omologato, su istanza di parte e previo accertamento anche 
della  regolarità  formale,  con  decreto  del  presidente  del  tribunale  nel  cui  circondario  ha  sede 

26 Note all'art. 11: 

Si riporta il testo dell'art. 2643 del codice civile: 

«Art. 2643 (Atti soggetti a trascrizione). - Si devono rendere pubblici col mezzo della trascrizione: 

1) i contratti che trasferiscono la proprietà di beni immobili; 

2) i contratti che costituiscono, trasferiscono o modificano il diritto di usufrutto su beni immobili, il diritto di  
superficie, i diritti del concedente e dell'enfiteuta; 

3) i contratti che costituiscono la comunione dei diritti menzionati nei numeri precedenti; 

4) i contratti che costituiscono o modificano servitù prediali, il diritto di uso sopra beni immobili, il diritto di  
abitazione; 

5) gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti menzionati nei numeri precedenti; 

6) i provvedimenti con i quali nell'esecuzione forzata si trasferiscono la proprietà di beni immobili o altri diritti  
reali immobiliari, eccettuato il caso di vendita seguita nel processo di liberazione degli immobili dalle ipoteche a  
favore del terzo acquirente; 

7) gli atti e le sentenze di affrancazione del fondo enfiteutico; 

8) i contratti di locazione di beni immobili che hanno durata superiore a nove anni; 

9) gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione di pigioni o di fitti non ancora scaduti, per un termine  
maggiore di tre anni; 

10) i contratti di società e di associazione con i quali si conferisce il godimento di beni immobili o di altri diritti  
reali immobiliari, quando la durata della società o dell'associazione eccede i nove anni o è indeterminata; 

11) gli atti di costituzione dei consorzi che hanno l'effetto indicato dal numero precedente; 

12) i contratti di anticresi; 

13) le transazioni che hanno per oggetto controversie sui diritti menzionati nei numeri precedenti; 

14) le sentenze che operano la costituzione, il trasferimento o la modificazione di uno dei diritti menzionati nei  
numeri precedenti ». 
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l'organismo.  Nelle  controversie  transfrontaliere  di  cui  all'articolo  2  della  direttiva  2008/52/CE del  
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è omologato dal presidente del 
tribunale nel cui circondario l'accordo deve avere esecuzione. 

  2.  Il  verbale  di  cui  al  comma  1  costituisce  titolo  esecutivo  per  l'espropriazione  forzata,  per  
l'esecuzione in forma specifica e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale 27 . 

Art.  13 - Spese processuali  -   1.  Quando il  provvedimento che definisce il  giudizio corrisponde 
interamente al contenuto della proposta, il  giudice esclude la ripetizione delle spese sostenute dalla 
parte vincitrice  che  ha rifiutato la proposta, riferibili al periodo successivo alla formulazione della  
stessa,  e la condanna al  rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente relative allo stesso 
periodo, nonché al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di un'ulteriore somma di importo 
corrispondente  al  contributo unificato dovuto. Resta ferma l'applicabilità  degli  articoli  92 e 96 del 
codice di procedura civile. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì alle spese per 
l'indennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto all'esperto di cui all'articolo 8, comma 4. 

2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio non corrisponde interamente al contenuto della 
proposta, il giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, può nondimeno escludere la ripetizione 
delle spese sostenute dalla parte vincitrice per l'indennità corrisposta al mediatore e per il compenso 
dovuto  all'esperto  di  cui  all'articolo  8,  comma  4.  Il  giudice  deve  indicare  esplicitamente,  nella 
motivazione, le ragioni del provvedimento sulle spese di cui al periodo precedente. 

3. Salvo diverso accordo le disposizioni precedenti non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri 
28 . 

27 Note all'art. 12: 

- Si riporta  il testo dell'art. 2 della direttiva 2008/52/CE (relativa a determinati aspetti della mediazione in materia 
civile e commerciale): 

«Art. 2 (Controversie transfrontaliere). -  1. Ai fini della presente direttiva per controversia transfrontaliera si  
intende una controversia in cui almeno una delle parti è domiciliata o risiede abitualmente in uno Stato membro  
diverso da quello di qualsiasi altra parte alla data in cui: 

a)  le  parti  concordano  di  ricorrere  alla  mediazione  dopo  il  sorgere  della  controversia;  b)  il  ricorso  alla  
mediazione è ordinato da un organo giurisdizionale; 

c) l'obbligo di ricorrere alla mediazione sorge a norma del diritto nazionale; 

d) ai fini dell'art. 5, un invito è rivolto alle parti. 

2. In deroga al paragrafo 1, ai fini degli articoli 7 e 8 per controversia transfrontaliera si intende altresì una  
controversia in cui un procedimento giudiziario o di arbitrato risultante da una mediazione tra le parti è avviato  
in uno Stato membro diverso da quello in cui le parti erano domiciliate o risiedevano abitualmente alla data di cui  
al paragrafo 1, lettere a), b) o c). 

3. Ai fini dei paragrafi 1 e 2, il domicilio è stabilito in conformità degli articoli 59 e 60 del regolamento (CE) n.  
44/2001 ». 

28 Note all'art. 13:

- Si riporta il testo degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile: 

«Art.  92  (Condanna alle spese per singoli atti.  Compensazione delle spese). -  Il giudice, nel pronunciare la  
condanna di cui all'articolo precedente, può escludere la  ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice,  
se  le  ritiene  eccessive  o  superflue;  e  può,  indipendentemente  dalla  soccombenza,  condannare  una  parte  al  
rimborso delle spese, anche non ripetibili,  che, per trasgressione al dovere di cui all'art. 88, essa ha causato  
all'altra parte. 
Se vi  è soccombenza reciproca o concorrono altre gravi ed eccezionali  ragioni,  esplicitamente indicati  nella  
motivazione, il giudice può compensare, parzialmente o per intero, le spese tra le parti.
Se le parti si sono conciliate, le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente  
convenuto nel processo verbale di conciliazione ». 

«Art. 96 (Responsabilità aggravata). - Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala  
fede o colpa grave, il giudice, su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre che alle spese, al risarcimento dei  
danni, che liquida, anche d'ufficio, nella sentenza. 
Il giudice che accerta l'inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un provvedimento cautelare, o trascritta  
domanda giudiziale, o iscritta ipoteca giudiziale, oppure iniziata o compiuta l'esecuzione forzata, su istanza della  
parte danneggiata condanna al risarcimento dei danni l'attore o il creditore procedente, che ha agito senza la  
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Art.14 - Obblighi del mediatore  -  1. Al mediatore e ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti 
o obblighi connessi,  direttamente o indirettamente,  con gli  affari  trattati,  fatta eccezione per quelli  
strettamente inerenti alla prestazione dell'opera o del servizio; è fatto loro divieto di percepire compensi 
direttamente dalle parti. 

2. Al mediatore e' fatto, altresì, obbligo di: 

a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è designato, una dichiarazione di imparzialità secondo le 
formule previste dal regolamento di procedura applicabile, nonché gli ulteriori impegni eventualmente 
previsti dal medesimo regolamento; 

b)  informare  immediatamente  l'organismo  e  le  parti  delle  ragioni  di  possibile  pregiudizio 
all'imparzialità nello svolgimento della mediazione; 

c)  formulare le  proposte di  conciliazione nel  rispetto del  limite dell'ordine pubblico e delle  norme 
imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta organizzativa del responsabile dell'organismo. 

3.  Su  istanza  di  parte,  il  responsabile  dell'organismo  provvede  alla  eventuale  sostituzione  del 
mediatore.  Il  regolamento  individua  la  diversa  competenza  a  decidere  sull'istanza,  quando  la 
mediazione è svolta dal responsabile dell'organismo. 

Art.  15 -  Mediazione nell'azione di  classe   -   1.  Quando è esercitata  l'azione  di  classe  prevista 
dall'articolo 140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modificazioni, la conciliazione, intervenuta dopo la scadenza del termine per l'adesione, ha 
effetto anche nei confronti degli aderenti che vi abbiano espressamente consentito. 

Capo III 

ORGANISMI DI MEDIAZIONE

Art. 16 - Organismi di mediazione e registro. Elenco dei formatori   -  1. Gli enti pubblici o privati, 
che diano garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costituire organismi deputati, su istanza della 
parte interessata, a gestire il procedimento di mediazione nelle materie, di cui all'articolo 2 del presente  
decreto. Gli organismi devono essere iscritti nel registro. 

2. La formazione del registro e la sua revisione, l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli 
iscritti,  l'istituzione  di  separate  sezioni  del  registro  per  la  trattazione  degli  affari  che  richiedono 
specifiche competenze anche in materia di consumo e internazionali, nonché la determinazione delle 
indennità spettanti agli organismi sono disciplinati con appositi decreti del Ministro della giustizia, di 
concerto,  relativamente  alla  materia  del  consumo,  con  il  Ministro  dello  sviluppo economico.  Fino 
all'adozione di tali decreti si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei decreti del Ministro 
della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A tali disposizioni si conformano, sino 
alla medesima data, gli organismi di composizione extragiudiziale previsti dall'articolo 141 del codice 
del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni. 

  3. L'organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel registro, deposita presso il Ministero della 
giustizia il proprio regolamento di procedura e il codice etico, comunicando ogni successiva variazione. 
Nel  regolamento  devono essere  previste,  fermo quanto stabilito  dal  presente  decreto,  le  procedure 
telematiche  eventualmente  utilizzate  dall'organismo,  in  modo  da  garantire  la  sicurezza  delle 
comunicazioni e il rispetto della riservatezza dei dati. Al regolamento devono essere allegate le tabelle 
delle indennità spettanti agli organismi costituiti da enti privati, proposte per l'approvazione a norma 
dell'articolo  17.  Ai  fini  dell'iscrizione  nel  registro  il  Ministero  della  giustizia  valuta  l'idoneità  del 
regolamento. 

normale prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a norma del comma precedente. 
In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell'art. 91, il giudice, anche d'ufficio, può altresì condannare  
la parte soccombente al pagamento, a favore della controparte, di una  somma  equitativamente determinata ». 
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4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della giustizia e, con riferimento alla sezione per 
la trattazione degli affari in materia di consumo di cui al comma 2, anche dal Ministero dello sviluppo 
economico. 

5. Presso il Ministero della giustizia e'  istituito,  con  decreto ministeriale, l'elenco dei formatori per la 
mediazione.  Il  decreto stabilisce  i  criteri  per l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli  
iscritti, nonché per lo svolgimento dell'attività di formazione, in modo da garantire elevati livelli di 
formazione  dei  mediatori.  Con  lo  stesso  decreto,  è  stabilita  la  data  a  decorrere  dalla  quale  la  
partecipazione all'attività di formazione di cui al presente comma costituisce per il mediatore requisito 
di qualificazione professionale. 

6. L'istituzione  e  la  tenuta  del  registro  e  dell'elenco  dei formatori avvengono nell'ambito delle  
risorse  umane,  finanziarie  e strumentali già esistenti, e  disponibili  a  legislazione  vigente, presso il  
Ministero della giustizia e il Ministero dello sviluppo economico, per la parte di rispettiva competenza,  
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato  29 

Art. 17 - Risorse, regime tributario e indennità  -  1. In attuazione dell'articolo 60, comma 3, lettera 
o), della legge 18 giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste dal presente articolo, commi 2 e 3, 
e dall'articolo 20, rientrano tra le finalità del Ministero della giustizia finanziabili con la parte delle 
risorse  affluite  al  «Fondo Unico  Giustizia»  attribuite  al  predetto  Ministero,  ai  sensi  del  comma 7 
dell'articolo 2, lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e dei commi 3 e 4 dell'articolo 7 del decreto del  Ministro  
dell'economia e delle finanze 30 luglio 2009, n.127. 

2.  Tutti  gli  atti,  documenti  e  provvedimenti  relativi  al  procedimento  di  mediazione  sono  esenti 
dall'imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura. 

3.  Il  verbale  di  accordo  è  esente  dall'imposta  di  registro  entro  il  limite  di  valore  di  50.000 euro,  
altrimenti l'imposta è dovuta per la parte eccedente. 

4. Con il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, sono determinati: 

a) l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo 
e le modalità di ripartizione tra le parti; 

29 Note all'art. 16: 

- Per il decreto del Ministero della giustizia 23 luglio 2004 n. 222 vedi note all'art. 1. 
Il decreto 23 luglio 2004, n. 223 reca: (Regolamento recante approvazione delle indennità spettanti agli organismi 
di conciliazione a norma dell'art. 39 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5). 

- Si riporta il testo dell'art. 141 del citato decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206: «Art. 141 (Composizione  
extragiudiziale delle controversie). -  1. Nei rapporti tra consumatore e professionista, le parti possono avviare  
procedure di composizione extragiudiziale per la risoluzione delle controversie in materia di consumo, anche in  
via telematica. 

2.  Il  Ministro dello sviluppo economico,  d'intesa con il  Ministro della giustizia,  con decreto di  natura  non  
regolamentare, detta le disposizioni per la formazione dell'elenco degli organi di composizione extragiudiziale  
delle controversie in materia di consumo che si conformano ai principi della raccomandazione 98/257/CE della  
Commissione, del 30 marzo 1998, riguardante i principi applicabili agli organi responsabili per la risoluzione  
extragiudiziale  delle  controversie  in  materia  di  consumo,  e  della  raccomandazione  2001/310/CE  della  
Commissione, del 4 aprile 2001, concernente i principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla  
risoluzione  extragiudiziale  delle  controversie  in  materia  di  consumo.  Il  Ministero  dello  sviluppo economico,  
d'intesa con il Ministero della giustizia, comunica alla Commissione europea gli organismi di cui al predetto  
elenco  ed  assicura, altresì,  gli  ulteriori  adempimenti  connessi  all'attuazione  della  risoluzione  del  Consiglio  
dell'Unione europea del 25 maggio 2000, 2000/C 155/01, relativa ad una rete comunitaria di organi nazionali per  
la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo. 

3. In ogni caso, si considerano organi di composizione extragiudiziale delle controversie ai sensi del comma 2  
quelli costituiti ai sensi dell'art. 2, comma 4, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, dalle camere di commercio,  
industria, artigianato e agricoltura. 

4. Non sono vessatorie le clausole inserite nei contratti dei consumatori aventi ad oggetto il ricorso ad organi che  
si conformano alle disposizioni di cui al presente articolo. 

5. Il consumatore non può essere privato in nessun caso del diritto di adire il giudice competente qualunque sia  
l'esito  della procedura di composizione extragiudiziale ». 
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b) i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi costituiti da enti 
privati; 

c) le maggiorazioni massime delle indennità dovute, non superiori al venticinque per cento, nell'ipotesi 
di successo della mediazione; 

d)  le  riduzioni  minime  delle  indennità  dovute  nelle  ipotesi  in  cui  la  mediazione  è  condizione  di 
procedibilità ai sensi dell'articolo 5, comma 1. 

5. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della domanda ai sensi dell'articolo 5, comma 1,  
all'organismo non è dovuta alcuna indennità dalla parte che si trova nelle condizioni per l'ammissione 
al  patrocinio  a  spese  dello  Stato,  ai  sensi  dell'articolo  76  (L)  del  testo  unico  delle  disposizioni  
legislative  e  regolamentari  in  materia  di  spese  di  giustizia  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica del 30 maggio 2002, n. 115. A tale fine la parte è tenuta a depositare presso l'organismo 
apposita dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, la cui sottoscrizione può essere autenticata dal  
medesimo mediatore,  nonché  a  produrre,  a  pena  di  inammissibilità,  se  l'organismo lo  richiede,  la 
documentazione necessaria a comprovare la veridicità di quanto dichiarato. 

6. Il Ministero della giustizia provvede, nell'ambito delle proprie attività istituzionali, al monitoraggio 
delle  mediazioni  concernenti  i  soggetti  esonerati  dal  pagamento  dell'indennità  di  mediazione.  Dei 
risultati di tale monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il decreto di cui all'articolo 16, 
comma  2,  delle  indennità  spettanti  agli  organismi  pubblici,  in  modo  da  coprire  anche  il  costo 
dell'attività prestata a favore dei soggetti aventi diritto all'esonero. 

7.  L'ammontare  dell'indennità  può  essere  rideterminato  ogni  tre  anni  in  relazione  alla  variazione,  
accertata dall'Istituto Nazionale di Statistica, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati, verificatasi nel triennio precedente. 

8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi 2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro  
per  l'anno  2010  e  7,018  milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno  2011,  si  provvede  mediante 
corrispondente  riduzione della  quota delle risorse del  «Fondo unico giustizia» di  cui  all'articolo 2, 
comma 7, lettera b) del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita all'entrata del bilancio dello Stato. 

9. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui ai commi 2 e  3  
ed in caso si verifichino scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 8, resta acquisito all'entrata 
l'ulteriore importo necessario a garantire  la copertura  finanziaria  del  maggiore onere a  valere sulla 
stessa quota del Fondo unico giustizia di cui al comma 8  30 . 

30 Note all'art. 17: 

- Si riporta il testo dell'art.  60 della legge 18 giugno 2009, n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la  
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile.): 

«Art. 60 (Delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e commerciali). -  
1. Il Governo è delegato ad adottare,  entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più  
decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazione in ambito civile e commerciale. 

2.  La riforma adottata ai  sensi  del  comma 1,  nel  rispetto  e  in  coerenza con la  normativa comunitaria e  in  
conformità ai principi e criteri direttivi  di cui al comma 3,  realizza il necessario coordinamento con le altre  
disposizioni vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della giustizia  
e  successivamente  trasmessi  alle  Camere,  ai  fini  dell'espressione  dei  pareri  da  parte  delle  Commissioni  
parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro il termine  
di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri.  
Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1  
o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di sessanta giorni. 

3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) prevedere che la mediazione, finalizzata alla conciliazione, abbia per oggetto controversie su diritti disponibili,  
senza precludere l'accesso alla giustizia; 

b)  prevedere  che  la  mediazione  sia  svolta  da  organismi  professionali  e  indipendenti,  stabilmente  destinati  
all'erogazione del servizio di conciliazione;

c)  disciplinare  la  mediazione,  nel  rispetto  della  normativa  comunitaria,  anche  attraverso  l'estensione  delle  
disposizioni di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e in ogni caso attraverso l'istituzione, presso il  
Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un Registro degli organismi di  
conciliazione, di seguito denominato «Registro», vigilati dal medesimo Ministero, fermo restando il diritto delle  
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Art. 18 - Organismi presso i tribunali - 1. I consigli degli ordini degli avvocati possono istituire 
organismi presso ciascun tribunale, avvalendosi di proprio personale e utilizzando i locali loro messi a 
disposizione dal  presidente del tribunale. Gli organismi presso i tribunali sono iscritti  al registro a 
semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16. 

Art. 19 - Organismi presso i consigli degli ordini professionali e presso le camere di commercio  - 
1. I consigli degli ordini professionali possono istituire, per le materie riservate alla loro competenza, 
previa autorizzazione del Ministero della giustizia, organismi speciali, avvalendosi di proprio personale 
e utilizzando locali nella propria disponibilità. 

camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai sensi  
dell'art. 2 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ad ottenere l'iscrizione di tali organismi nel medesimo Registro;

d) prevedere che i requisiti per l'iscrizione nel Registro e per la sua conservazione siano stabiliti con decreto del  
Ministro della giustizia; 

e) prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli avvocati, di istituire, presso i tribunali, organismi di  
conciliazione che, per il loro funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi consigli; 

f) prevedere che gli organismi di conciliazione istituiti presso i tribunali siano iscritti di diritto nel Registro; 

g) prevedere, per le controversie in particolari materie, la facoltà di istituire organismi di conciliazione presso i  
consigli degli ordini professionali;

h) prevedere che gli organismi di conciliazione di cui alla lettera g) siano iscritti di diritto nel Registro; 

i) prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro possano svolgere il servizio di mediazione  
anche attraverso procedure telematiche; 

l) per le controversie in particolari materie prevedere la facoltà del conciliatore di avvalersi di esperti, iscritti  
nell'albo dei consulenti e dei periti presso i tribunali, i cui compensi sono previsti dai decreti legislativi attuativi  
della delega di cui al comma 1 anche con riferimento a quelli stabiliti per le consulenze e per le perizie giudiziali; 

m) prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da porre a carico delle parti, siano stabilite, anche con atto  
regolamentare, in misura maggiore per il caso in cui sia stata raggiunta la conciliazione tra le parti; 

n) prevedere il dovere dell'avvocato di informare il cliente, prima dell'instaurazione del giudizio, della possibilità  
di avvalersi dell'istituto della conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di conciliazione; 

o)  prevedere,  a  favore  delle  parti,  forme  di  agevolazione  di  carattere  fiscale,  assicurando,  al  contempo,  
l'invarianza  del  gettito  attraverso  gli  introiti  derivanti  al  Ministero  della  giustizia,  a  decorrere  dall'anno  
precedente l'introduzione della norma e successivamente  con cadenza  annuale, dal Fondo unico giustizia di cui  
all'art.  2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre  
2008, n. 181; 

p)  prevedere,  nei  casi  in  cui  il  provvedimento  che  chiude  il  processo  corrisponda interamente  al  contenuto  
dell'accordo proposto in sede di procedimento di conciliazione, che il giudice possa escludere la ripetizione delle  
spese sostenute dal vincitore che ha rifiutato l'accordo successivamente alla proposta dello stesso, condannandolo  
altresì,  e nella stessa misura, al  rimborso delle spese sostenute dal soccombente,  salvo quanto previsto dagli  
articoli 92 e 96 del codice di procedura civile,  e,  inoltre, che possa condannare il vincitore al pagamento di  
un'ulteriore somma a titolo di contributo unificato ai sensi dell'art. 9 del testo unico delle disposizioni legislative e  
regolamentari  in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,  
n. 115; 

q) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere una durata eccedente i quattro mesi; 

r) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di incompatibilità tale da garantire la neutralità,  
l'indipendenza e l'imparzialità del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni; 

s) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia esecutiva per l'espropriazione forzata, per l'esecuzione  
in forma specifica e costituisca titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale ». 

- Si riporta il testo dell'art. 2, comma 7, del decreto legge 16 settembre 2008, n. 143 (Interventi urgenti in materia  
di funzionalità del sistema giudiziario) convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181: 

«Art. 2 (Fondo unico giustizia). 
1 - 6 (Omissis); 

7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di  
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2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge  
29 dicembre 1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono iscritti  
al registro a semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16  31 . 

Capo IV 

DISPOSIZIONI IN MATERIA FISCALE 
E INFORMATIVA

Art.  20 -  Credito d'imposta  -   1.  Alle  parti  che corrispondono l'indennità  ai  soggetti  abilitati  a 
svolgere il procedimento di mediazione presso gli organismi è riconosciuto, in caso di successo della  

concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al  
comma 5,  le  quote  delle  risorse  intestate  «Fondo  unico  giustizia»,  anche  frutto  di  utili  della  loro  gestione  
finanziaria,  fino ad una percentuale non superiore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di  
sequestro penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da  
destinare mediante riassegnazione:

a) in misura non inferiore ad un terzo,  al  Ministero dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica e del  
soccorso pubblico, fatta salva l'alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive di cui  
all'art. 18, comma 1, lettera c), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà  
delle vittime dei reati di tipo mafioso di cui all'art. 1 della legge 22 dicembre 1999, n. 512;

b)  in  misura  non  inferiore  ad  un  terzo,  al  Ministero  della  giustizia  per  assicurare  il  funzionamento  e  il  
potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali; 

c) all'entrata del bilancio dello Stato. 

7-bis - 10 (Omissis).».

- Si riporta il testo dell'art. 7, commi 3 e 4 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 luglio 2009, n 
127  (Regolamento  di  attuazione  dell'art.  61,  comma  23,  del  decreto-legge  n.  112  del  2008,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, nonché dell'art. 2 del decreto-legge n. 143 del 2008, convertito, con  
modificazioni, dalla legge n. 181 del 2008, e successive modificazioni, in materia di Fondo unico di giustizia.): 

«Art. 7 (Destinazioni al Ministero dell'interno e al Ministero della giustizia). 

1-2 (Omissis); 

3. Con il decreto del  Presidente  del  Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 sono altresì determinate le quote  
del Fondo unico giustizia da destinare al Ministero  della giustizia ai sensi dell'art. 2, comma 7, lettera  b) della  
legge n.  181 del 2008,  per la conseguente immediata riassegnazione,  da effettuarsi  con decreto del Ministro  
dell'economia e delle finanze, al fondo da ripartire per le esigenze correnti connesse all'acquisizione di beni e  
servizi dell'amministrazione di cui all'art. 1, comma 1304, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

4. Il Ministro della giustizia, con propri decreti da comunicare, anche con evidenze informatiche, al MEF tramite  
l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, provvede  
alla ripartizione delle somme confluite nel fondo previsto dalla legge 27 dicembre 2006, n.  296, tra le unità  
previsionali di base interessate del medesimo stato di previsione, secondo le utilizzazioni di cui all'art. 2, comma  
7, lettera b), della legge n. 181 del 2008, con particolare riferimento al funzionamento e al potenziamento degli  
uffici giudiziari. 

5 - (Omissis).». 

- Si riporta il testo dell'art. 76, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico  
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia. (Testo A): 

«Art.  76  (Condizioni  per  l'ammissione).  -  1.  Può essere  ammesso  al  patrocinio  chi  è  titolare  di  un  reddito  
imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante dall'ultima dichiarazione, non superiore a euro  
10.628,16. 

2. Salvo quanto previsto dall'art.  92, se l'interessato convive con il coniuge o con altri familiari,  il reddito è  
costituito dalla somma dei redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso  
l'istante. 

3. Ai fini della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto anche dei redditi che per legge sono esenti  
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) o che sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta,  
ovvero ad imposta sostitutiva. 

4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto della causa diritti della personalità, ovvero nei  

52



mediazione,  un  credito  d'imposta  commisurato  all'indennità  stessa,  fino  a  concorrenza  di  euro 
cinquecento,  determinato  secondo  quanto  disposto  dai  commi  2  e  3.  In  caso  di  insuccesso  della 
mediazione, il credito d'imposta è ridotto della metà. 

2. A decorrere dall'anno 2011, con decreto del Ministro della giustizia, entro il 30 aprile di ciascun 
anno, è determinato l'ammontare delle risorse a valere sulla quota del «Fondo unico giustizia» di cui  
all'articolo  2,   comma 7,  lettera  b),  del  decreto-legge  16  settembre  2008,  n.  143,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge 13 novembre 2008, n.  181, destinato alla copertura delle minori  entrate  
derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1 relativo alle mediazioni concluse  
nell'anno  precedente.  Con  il  medesimo  decreto  è  individuato  il  credito  d'imposta  effettivamente 
spettante in relazione all'importo di ciascuna mediazione in misura proporzionale alle risorse stanziate  
e, comunque, nei limiti dell'importo indicato al comma 1. 

3. Il Ministero della giustizia comunica all'interessato l'importo del credito d'imposta spettante entro 30 
giorni  dal  termine  indicato  al  comma 2  per  la  sua  determinazione  e  trasmette,  in  via  telematica,  
all'Agenzia delle entrate l'elenco dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno comunicati. 

4. Il credito d'imposta deve essere indicato, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi ed è  
utilizzabile  a  decorrere  dalla  data  di  ricevimento  della  comunicazione  di  cui  al  comma  3,  in 
compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, da parte  
delle  persone  fisiche  non titolari  di  redditi  d'impresa  o  di  lavoro  autonomo,  in  diminuzione  delle 
imposte sui redditi. Il credito d'imposta non dà luogo a rimborso e non concorre alla formazione del  
reddito  ai  fini  delle  imposte  sui  redditi,  né  del  valore  della  produzione  netta  ai  fini  dell'imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  
1986, n. 917. 

5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate derivanti dal presente articolo il Ministero 
della giustizia provvede annualmente al versamento dell'importo corrispondente all'ammontare delle 
risorse  destinate ai crediti d'imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - Fondi di 
bilancio» 32 . 

processi in cui gli interessi del richiedente sono in conflitto con quelli degli altri componenti il nucleo familiare  
con lui conviventi.  

4-bis. Per i soggetti già condannati con sentenza definitiva per i  reati di cui agli articoli 416-bis del codice  
penale, 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 73,  
limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'art.  80, e 74, comma 1, del testo unico di cui al decreto del  
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché per i reati commessi avvalendosi delle condizioni  
previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso  
articolo, ai soli fini del presente decreto, il reddito si ritiene superiore ai limiti previsti. 

4-ter. La persona offesa dai reati di cui agli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale può essere  
ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente decreto ».
31 Note all'art. 19: 

- Si riporta il testo dell'art. 2, comma 4, della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura.): 

«Art. 2 (Compiti e funzioni). 

1-3 (Omissis); 

4. Per il raggiungimento dei propri scopi, le camere di commercio promuovono, realizzano e gestiscono strutture  
e infrastrutture di interesse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, direttamente o mediante la  
partecipazione,  secondo le  norme del  codice civile,  con altri  soggetti  pubblici  e  privati,  ad organismi  anche  
associativi, ad enti, a consorzi e a società. 

5-9 (Omissis).». 

32 Note all'art. 20: 

- Per il testo dell'art. 2, comma 7, del citato decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni,  
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, vedi note all'art. 17. 

-  Si  riporta  il  testo dell'art.  17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,  n.  241 (Norme di  semplificazione degli 
adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di  
modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni.): 
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Art. 21 - Informazioni al pubblico  -  1. Il Ministero della giustizia cura, attraverso il Dipartimento 
per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con i fondi previsti dalla  
legge 7 giugno 2000, n. 150, la divulgazione al pubblico attraverso apposite campagne pubblicitarie, in 
particolare via internet, di informazioni sul procedimento di mediazione e sugli organismi abilitati a 
svolgerlo  33

Capo V 

«Art. 17 (Oggetto). - 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all'INPS e  
delle altre somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compensazione dei  
crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce  
periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale compensazione  
deve essere effettuata entro la data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credito  
annuale o relativo a periodi inferiori all'anno dell'imposta sul valore aggiunto, per importi superiori a 10.000  
euro annui, può essere effettuata a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione della  
dichiarazione o dell'istanza da cui il credito emerge. 

2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i debiti relativi: 

a) alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute alla fonte riscosse mediante versamento diretto  
ai sensi dell'art. 3 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3  
resta ferma la facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato;  
in tal caso non è ammessa la compensazione; 

b) all'imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 33 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e  
quella dovuta dai soggetti di cui all'art. 74; 

c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell'imposta sul valore aggiunto;

d) all'imposta prevista dall'art. 3, comma 143, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

d-bis) (abrogato); 

e) ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti  
previdenziali, comprese le quote associative; 

f)  ai  contributi  previdenziali  ed  assistenziali  dovuti  dai  datori  di  lavoro  e  dai  committenti  di  prestazioni  di  
collaborazione coordinata e continuativa di cui all'art. 49, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte sui  
redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917; 

g) ai premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo  
unico approvato con D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124; 

h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi dell'art. 20; 

h-bis) al saldo per il 1997 dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita con D.L. 30 settembre 1992, n.  
394, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del contributo al Servizio sanitario  
nazionale di cui all'art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall'art. 4 del D.L. 23  
febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

h-ter) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro,  
del bilancio e della programmazione economica con i Ministri competenti per settore; 

h-quater) al credito d'imposta spettante agli esercenti sale cinematografiche. 

2-bis (abrogato) ». 

- Si riporta il testo degli articoli 61 e 109, comma 5 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,  
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi.): 

«Art.  61  [63,  comma  4]  (Interessi  passivi).  -  1.  Gli  interessi  passivi  inerenti  all'  esercizio  d'impresa  sono  
deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a  
formare il reddito d'impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi e l'ammontare complessivo di tutti i ricavi  
e proventi. 

2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 del presente articolo non dà diritto alla  
detrazione dall'imposta prevista alle lettere a) e b) del comma 1 dell'art. 15 ». 
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ABROGAZIONI, COORDINAMENTI 
E DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 22 - Obblighi di segnalazione per la prevenzione del sistema finanziario a scopo di riciclaggio 
e di finanziamento del terrorismo  -  1. All'articolo 10, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 21 
novembre  2007,  n.  231,  dopo  il  numero  5)  è  aggiunto  il  seguente:  «5-bis)  mediazione,  ai  sensi 
dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;» 34 . 

Art. 23 – Abrogazioni  -  1. Sono abrogati gli articoli da 38 a 40 del decreto legislativo 17 gennaio 
2003,  n.  5,  e  i  rinvii  operati  dalla  legge  a  tali  articoli  si  intendono  riferiti  alle  corrispondenti  

«Art. 109 [75 e 98] (Norme generali sui componenti del reddito d'impresa). 

1-4 (omissis); 
5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi passivi, tranne  gli oneri fiscali, contributivi e di  
utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui derivano ricavi o  
altri proventi che concorrono a formare il reddito o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono  
indistintamente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività o beni produttivi di proventi non  
computabili  in quanto esenti  nella determinazione del reddito sono deducibili  per  la parte  corrispondente  al  
rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito d'impresa o che non vi  
concorrono in quanto esclusi e l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze di cui all'art.  
87, non rilevano ai fini dell'applicazione del periodo precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi  
precedenti,  le spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti e bevande, diverse da  
quelle di cui al comma 3 dell'art. 95, sono deducibili nella misura del 75 per cento. 
6-9 (omissis).».
33  Note all'art. 21: 
-  La  legge  7  giugno  2000,  n.  150  reca:  «Disciplina  delle  attività  di  informazione  e  di  comunicazione  delle 
pubbliche amministrazioni». 

34 Note all'art. 22: 

- Si riporta il testo dell'art. 10, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 come modificato dal presente  
decreto legislativo (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la  prevenzione dell'utilizzo del  sistema  
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della  
direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione.): 

«Art. 10 (Destinatari). -  1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano ai soggetti indicati negli  
articoli 11, 12, 13 e 14. 

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto, fatta eccezione per gli obblighi di identificazione e registrazione  
indicati nel Titolo II, Capi I e II, si applicano altresì:

a) alle società di gestione accentrata di strumenti finanziari; 

b) alle società di gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e ai soggetti che gestiscono strutture  
per la negoziazione di strumenti finanziari e di fondi interbancari; 

c) alle società di gestione dei servizi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari; 

d) alle società di gestione dei sistemi di compensazione e garanzia delle operazioni in strumenti finanziari; 

e) alle seguenti attività, il cui esercizio resta subordinato al possesso di licenze, da autorizzazioni, iscrizioni in  
albi o registri,  ovvero alla preventiva dichiarazione di inizio di attività specificamente richieste dalle norme a  
fianco di esse riportate: 

1) commercio, comprese l'esportazione e l'importazione, di oro per finalità industriali o di investimento, per il  
quale è prevista la dichiarazione di cui all'art. 1 della legge 17 gennaio 2000, n. 7; 

2) fabbricazione, mediazione e commercio, comprese l'esportazione e l'importazione di oggetti preziosi,  per il  
quale è prevista la licenza di cui all'art. 127 del TULPS; 

3) fabbricazione di oggetti preziosi da parte di imprese artigiane, all'iscrizione nel registro degli assegnatari dei  
marchi di identificazione tenuto dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

4) commercio di cose antiche di cui alla dichiarazione preventiva prevista dall'art. 126 del TULPS; 

5) esercizio di case d'asta o galleria d'arte per il quale è prevista alla licenza  prevista dall'art. 115 del TULPS; 

f) alle succursali italiane dei soggetti indicati nelle lettere precedenti aventi sede legale in uno stato estero; 
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disposizioni del presente decreto. 

  2.  Restano  ferme  le  disposizioni  che  prevedono  i  procedimenti  obbligatori  di  conciliazione  e 
mediazione, comunque denominati, nonché le disposizioni concernenti i procedimenti di conciliazione 
relativi alle controversie di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile. I procedimenti di cui al  
periodo precedente sono esperiti in luogo di quelli previsti dal presente decreto 35 . 

Art.  24-  Disposizioni  transitorie  e  finali  -   1.Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  5,  comma  1, 
acquistano  efficacia  decorsi  dodici  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto  e  si  
applicano ai processi successivamente iniziati. 

Il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sarà  inserito  nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
Dato a Roma, addì 4 marzo 2010  

                             NAPOLITANO  
    Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Alfano, Ministro della giustizia     
                    Visto, il Guardasigilli: Alfano 

 Decreto ministeriale  18.10. 2010, n. 180

Regolamento  recante  la  determinazione dei  criteri  e  delle  modalità di  iscrizione e tenuta del 
registro  degli  organismi di  mediazione e dell'elenco dei  formatori  per  la  mediazione,  nonché 
l'approvazione  delle  indennità  spettanti  agli  organismi,  ai  sensi  dell'articolo  16  del  decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28. (10G0203) (GU n. 258 del 4-11-2010 )

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA
di concerto con

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
 
Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto l'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo  2010, n. 28, recante attuazione dell'articolo 60 della 
legge 18 giugno 2009 n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie  
civili e commerciali; 

Udito il  parere favorevole del Consiglio di Stato, espresso  dalla Sezione consultiva  per  gli  atti  
normativi  nell'adunanza  del  22 settembre 2010; 

g) agli uffici della pubblica amministrazione. 

5-bis) mediazione, ai sensi dell'art. 60 della legge18 giugno 2009, n. 69 ».
35 Note all'art. 23: 

- Si riporta il testo dell'art. 409 del  codice di procedura civile: 

«Art. 409 (Controversie individuali di lavoro). - Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie  
relative a:

1) rapporti di lavoro subordinato privato, anche se non inerenti all'esercizio di una impresa; 

2)  rapporti  di  mezzadria,  di  colonia parziaria,  di  compartecipazione agraria,  di  affitto  a coltivatore diretto,  
nonché rapporti derivanti da altri contratti agrari, salva la competenza delle sezioni specializzate agrarie; 

3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si concretino in una  
prestazione  di  opera  continuativa  e  coordinata,  prevalentemente   personale,  anche  se  non  a  carattere  
subordinato; 

4)  rapporti  di  lavoro dei  dipendenti  di  enti  pubblici  che  svolgono esclusivamente o  prevalentemente  attività  
economica; 

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico, sempreché non siano  
devoluti dalla legge ad altro giudice.». 
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Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei  Ministri in data 14 ottobre 2010; 
 

A d o t t a
il seguente regolamento: 36

Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1  -  Definizioni  -  1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

    a) «Ministero»: il Ministero della giustizia; 

36 Avvertenza -

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall'amministrazione  competente per materia, ai sensi dell'art. 10,  
comma 3,  del testo unico  delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'  emanazione dei decreti  del  
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni   ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28  
dicembre 1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di  legge alle quali è operato il rinvio.  
Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Si riporta il testo dell'articolo 17, comma 3,  della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo  
e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri.): 

«3. Con decreto ministeriale  possono  essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di  
autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti,  per  
materie di competenza di più ministri,  possono essere adottati con decreti interministeriali,  ferma restando la  
necessità  di  apposita  autorizzazione da parte  della  legge.  I  regolamenti  ministeriali  ed interministeriali  non  
possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati  
al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.». 
 
Si riporta il testo dell'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28 (Attuazione dell'articolo 60 della legge  
18  giugno  2009,  n.  69,  in  materia  di  mediazione  finalizzata  alla  conciliazione  delle  controversie  civili  e  
commerciali.): 

«Art. 16 (Organismi di mediazione e  registro. Elenco dei formatori). ― 

1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serieta'  ed efficienza, sono abilitati a costituire  organismi  
deputati, su istanza della parte interessata, a gestire il procedimento di mediazione nelle materie di cui all'articolo  
2 del presente decreto.  Gli organismi devono essere iscritti nel registro. 

2.  La formazione del  registro e  la sua revisione,  l'iscrizione,  la  sospensione e  la cancellazione degli  iscritti,  
l'istituzione di separate sezioni del registro per la trattazione degli affari che richiedono specifiche competenze  
anche in materia di consumo e internazionali, nonché la determinazione delle indennità spettanti agli organismi  
sono disciplinati con appositi decreti del Ministro della giustizia, di concerto, relativamente  alla materia del  
consumo, con il  Ministro dello sviluppo economico.  Fino all'adozione di tali  decreti  si  applicano,  in  quanto  
compatibili, le disposizioni  dei decreti del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223.  
A tali disposizioni si conformano, sino alla medesima data, gli organismi di composizione extragiudiziale previsti  
dall'articolo 141 del codice del consumo, di cui al  decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive  
modificazioni. 

3. L'organismo, unitamente alla domanda  di iscrizione nel registro, deposita presso il Ministero della giustizia il  
proprio regolamento di  procedura e il codice etico, comunicando ogni successiva variazione.  Nel regolamento  
devono essere  previste,  fermo quanto  stabilito  dal  presente  decreto,  le  procedure  telematiche  eventualmente  
utilizzate dall'organismo, in modo da garantire la  sicurezza delle comunicazioni e il rispetto della riservatezza  
dei dati. Al regolamento devono essere  allegate le tabelle delle indennità spettanti agli  organismi costituiti da  
enti privati, proposte per l'approvazione a norma dell'articolo 17. Ai fini dell'iscrizione nel registro il Ministero  
della giustizia valuta l'idoneita' del regolamento. 

4.   La vigilanza sul registro è esercitata dal  Ministero della  giustizia  e,  con riferimento alla  sezione per la  
trattazione degli affari in materia di consumo di cui al comma 2, anche  dal Ministero dello sviluppo economico. 

5.  Presso  il  Ministero  della  giustizia  è  istituito,  con  decreto  ministeriale,  l'elenco   dei   formatori  per  la  
mediazione. Il decreto stabilisce   i criteri per l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonché  
per lo svolgimento dell'attività di formazione, in modo da  garantire elevati livelli di formazione  dei mediatori.  
Con lo stesso decreto, è stabilita la data a decorrere dalla quale la partecipazione all' attività di formazione di cui  
al presente comma costituisce per il mediatore requisito di qualificazione professionale. 

6. L'istituzione e la tenuta del registro e dell'elenco dei formatori avvengono nell'ambito delle risorse umane,  
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    b) «decreto legislativo»: il decreto legislativo 4 marzo 2010, n.28; 

    c) «mediazione»: l'attivita', comunque denominata, svolta  da  un terzo imparziale e finalizzata ad 
assistere due o piu'  soggetti  sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione  di  una  
controversia, sia nella formulazione di una proposta   per   la risoluzione della stessa; 

    d)  «mediatore»: la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la 
mediazione  rimanendo prive, in ogni caso,  del  potere  di  rendere  giudizi  o decisioni vincolanti per i  
destinatari del servizio medesimo; 

    e)  «conciliazione»:  la  composizione  di  una  controversia  a  seguito  dello  svolgimento  della 
mediazione; 

    f)  «organismo»: l'ente pubblico o privato, ovvero la sua articolazione, presso cui può svolgersi il 
procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo; 

    g) «regolamento»: l'atto contenente l'autonoma disciplina  della procedura di mediazione e dei 
relativi costi, adottato dall' organismo; 

    h) «indennita'»: l'importo posto a carico  degli  utenti  per  la fruizione del servizio di mediazione 
fornito dagli organismi; 

    i) «registro»: il registro degli organismi istituito presso il Ministero; 

    l) «responsabile»: il responsabile della tenuta del registro e dell'elenco; 

    m) «formatore»: la persona o le persone fisiche che  svolgono l'attività di formazione dei mediatori; 

    n) «enti di formazione»: gli enti pubblici e privati, ovvero  le loro articolazioni, presso cui si svolge 
l'attività di formazione dei mediatori; 

    o)  «responsabile scientifico»:  la  persona o le  persone  fisiche  che svolgono i  compiti  di  cui 
all'articolo 18, comma 2, lettera i), assicurando l'idoneità dell'attività svolta dagli enti di formazione; 

    p) «elenco»: l'elenco degli enti di formazione istituito presso il Ministero; 

    q) «ente pubblico»: la persona giuridica di diritto pubblico interno, comunitario, internazionale o 
straniero; 

    r) «ente privato»: qualsiasi soggetto di diritto privato, diverso dalla persona fisica; 

    s) «CCIAA»: le camere di commercio, industria,  artigianato  e agricoltura. 37

Art. 2  -  Oggetto  -   1. Il presente decreto disciplina: 

 a) l'istituzione del registro presso il Ministero; 

 b)  i  criteri  e  le  modalita'  di  iscrizione  nel   registro,   nonché  la  vigilanza,  il  monitoraggio,  la 
sospensione e la cancellazione  dei singoli organismi dal registro; 

c) l'istituzione dell'elenco presso il Ministero; 

d) i criteri e le modalita' di iscrizione nell'elenco, nonché la vigilanza, il monitoraggio, la sospensione e 
la  cancellazione  degli enti di formazione dall'elenco; 

 e) l'ammontare minimo e massimo e il criterio  di  calcolo  delle indennità spettanti agli organismi 
costituiti da  enti  pubblici  di diritto interno, nonchè i criteri per l'approvazione  delle  tabelle delle 
indennità  proposte  dagli  organismi  costituiti  dagli  enti privati.

Capo  II

finanziarie e strumentali già esistenti, e disponibili a legislazione vigente, presso il Ministero della giustizia e il  
Ministero dello sviluppo economico,  per la parte di rispettiva competenza, e, comunque, senza nuovi o maggiori  
oneri per il bilancio dello Stato.».
37

- Per i riferimenti del d.lgs. n. 28 del 2010, si veda nelle note alle premesse. 
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REGISTRO DEGLI ORGANISMI

Art. 3  -  Registro  -  1. E' istituito il registro degli organismi abilitati a svolgere la mediazione. 

2. Il registro e' tenuto presso il Ministero nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già 
esistenti presso il Dipartimento per gli affari di giustizia;  ne è responsabile il direttore generale della 
giustizia  civile, ovvero persona da lui delegata con qualifica dirigenziale nell'ambito della direzione  
generale. Ai fini della vigilanza sulla sezione del registro per la trattazione degli affari in materia di  
rapporti di consumo di cui al comma 3, parte i), sezione C e parte ii), sezione C, il responsabile esercita  
i poteri di cui al presente decreto sentito il Ministero dello sviluppo economico. 

3. Il registro è articolato in modo da contenere le seguenti annotazioni: 

  parte i): enti pubblici; 
    sezione   A: elenco dei mediatori; 
    sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
    sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 

  parte ii): enti privati; 
    sezione   A: elenco dei mediatori; 
    sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
    sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 
    sezione D: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli organismi. 

4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 

5. La gestione del registro avviene con modalità informatiche  che assicurano la possibilità di rapida  
elaborazione di dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto. 

6. Gli elenchi dei mediatori sono pubblici;  l'accesso alle altre annotazioni è regolato dalle vigenti  
disposizioni di legge. 

Art. 4  -  Criteri per l'iscrizione nel registro  -  1.  Nel registro sono iscritti, a domanda,  gli organismi 
di mediazione costituiti da enti pubblici e privati. 

2. Il responsabile verifica la professionalità e l'efficienza  dei richiedenti e, in particolare: 

    a) la capacità  finanziaria e organizzativa del  richiedente,  nonché la compatibilità dell'attività di  
mediazione con  l'oggetto sociale o lo scopo associativo; ai fini  della dimostrazione della capacità 
finanziaria,  il  richiedente deve possedere un capitale  non inferiore a quello la cui sottoscrizione è 
necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata; ai fini della dimostrazione della 
capacità  organizzativa,   il   richiedente  deve  attestare  di  poter  svolgere  l'attività  di  mediazione  in  
almeno due regioni italiane o in almeno due province della medesima regione, anche attraverso gli 
accordi di cui all'articolo 7, comma 2,  lettera c); 

    b)  il  possesso  da  parte  del  richiedente  di  una  polizza  assicurativa  di  importo  non inferiore  a 
500.000,00 euro per la responsabilità a qualunque titolo derivante dallo svolgimento dell'attività di  
mediazione; 

    c)  i requisiti  di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti  dei predetti enti,  
conformi a quelli fissati dall'articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

    d) la trasparenza amministrativa e contabile dell'organismo,  ivi compreso il rapporto giuridico ed 
economico tra l'organismo e  l'ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della 
dimostrazione della necessaria autonomia finanziaria e funzionale; 

    e)  le  garanzie  di  indipendenza,  imparzialità  e  riservatezza  nello  svolgimento  del  servizio  di 
mediazione, nonche' la  conformità del regolamento alla legge e al presente decreto, anche per quanto  
attiene al rapporto giuridico con i mediatori; 

    f) il numero dei mediatori, non inferiore a cinque, che hanno dichiarato la disponibilità a svolgere le  
funzioni di mediazione per il richiedente; 

    g) la sede dell'organismo. 

3. Il responsabile verifica altresì: 

59



    a) i requisiti di qualificazione dei mediatori, i quali devono possedere un titolo di studio non inferiore 
al diploma di laurea universitaria  triennale ovvero, in alternativa, devono essere iscritti a un ordine o  
collegio professionale; 

    b)  il  possesso di  una specifica formazione e di  uno specifico aggiornamento almeno biennale, 
acquisiti presso gli enti di formazione in base all'articolo 18; 

    c) il possesso, da parte dei mediatori, dei seguenti requisiti di onorabilità: 
      a. non avere riportato  condanne  definitive  per  delitti  non colposi o a pena detentiva non sospesa; 
      b. non essere incorso nell'interdizione perpetua o  temporanea dai pubblici uffici; 
      c. non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
      d. non avere riportato sanzioni disciplinari diverse dall' avvertimento; 

    d)  la documentazione  idonea a comprovare le conoscenze linguistiche necessarie, per i mediatori 
che intendono iscriversi negli elenchi di cui all'articolo 3, comma 3, parte i), sezione B e parte ii), 
sezione B. 

4.  Gli  organismi  costituiti,  anche  in  forma  associata,  dalle   CCIAA  e  dai  consigli  degli  ordini 
professionali  sono iscritti   su  semplice domanda,  all'esito della  verifica  della sussistenza  del  solo  
requisito di cui al comma 2, lettera b), per l'organismo e dei requisiti di cui al comma 3, per i mediatori.  
Per gli organismi costituiti da consigli degli ordini professionali diversi dai consigli degli ordini degli 
avvocati,  l'iscrizione  è sempre subordinata alla  verifica del  rilascio dell'autorizzazione  da parte  del  
responsabile, ai sensi dell'articolo 19 del decreto  legislativo. Nei casi di cui al primo e al secondo  
periodo del presente comma, è fatto salvo quanto previsto dall'articolo 10. 

5. Il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3, eccetto che per quello di cui al comma 2, lettera b),  
può essere attestato dall'interessato mediante autocertificazione.   Il  possesso del  requisito di  cui  al 
comma 2, lettera b), è attestato mediante la produzione di copia della polizza assicurativa. 38

Art.  5  -   Procedimento di iscrizione  -   1. Il  responsabile  approva il  modello della domanda di 
iscrizione e fissa le modalità di svolgimento delle verifiche, con l'indicazione degli atti, dei documenti e 
dei  dati  di  cui  la  domanda  deve  essere  corredata;  delle  determinazioni   relative  è  data  adeguata  
pubblicità, anche attraverso il sito internet  del  Ministero.  Alla domanda è, in ogni caso, allegato il 

38 Note all’art.4 : 

Si riporta il testo dell'articolo 13, del decreto legislativo 24 febbraio  1098 n. 58 (Testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria,  ai sensi degli articoli 8 e 21 della L. 6  febbraio  1996,  n. 52): 

«Art. 13 (Requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza degli esponenti aziendali). ― 

1. I soggetti che svolgono funzioni di  amministrazione, direzione e controllo presso SIM, societa' di gestione del  
risparmio, SICAV devono possedere  i  requisiti  di  professionalità, onorabilità  e indipendenza stabiliti dal  
Ministro dell'economia e delle finanze, con  regolamento  adottato sentite la Banca d'Italia e la CONSOB. 

2.  Il  difetto  dei  requisiti  determina  la  decadenza  dalla   carica.   Essa   e'   dichiarata  dal  consiglio  di  
amministrazione, dal consiglio di sorveglianza o   dal consiglio di gestione entro trenta giorni  dalla nomina o  
dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

 3. In caso di inerzia, la decadenza  è  pronunciata dalla Banca d'Italia o dalla CONSOB. 

3-bis.  Nel caso di difetto dei requisiti di indipendenza stabiliti dal codice civile o dallo statuto si applicano i  
commi 2 e 3. 

4. Il  regolamento previsto dal comma 1 stabilisce le cause che comportano la sospensione temporanea dalla  
carica e la sua durata. La sospensione è dichiarata  con  le modalità indicate nei commi 2 e 3.». 
              
Si riporta il testo dell'articolo 19, del citato decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28:  

«Art. 19 (Organismi  presso  i  consigli  degli  ordini professionali e presso le camere di commercio).    

1. I consigli degli ordini professionali possono istituire, per le materie  riservate   alla loro competenza, previa  
autorizzazione del Ministero della giustizia,  organismi speciali, avvalendosi di proprio personale e utilizzando  
locali nella propria disponibilità. 

2. Gli organismi di cui al  comma 1 e gli organismi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge 29  
dicembre 1993, n. 580, dalle camere  di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono iscritti al registro a  
semplice  domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16.». 
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regolamento di procedura, con la scheda di valutazione di cui all'articolo 7, comma 5, lettera b), e la 
tabella delle indennità redatta secondo i criteri stabiliti nell'articolo 16; per gli enti privati l'iscrizione  
nel  registro comporta l'approvazione delle tariffe. 

2.  La  domanda  e  i  relativi  allegati,  compilati  secondo  il  modello  predisposto,  sono  trasmessi  al 
Ministero, anche in  via telematica, con modalità che assicurano la certezza dell' avvenuto ricevimento. 

3. Il procedimento di iscrizione deve essere concluso entro quaranta giorni, decorrenti dalla data di 
ricevimento della domanda. La richiesta di integrazione della domanda o dei suoi allegati può essere 
effettuata dal responsabile per una sola volta. Dalla data in cui risulta pervenuta la documentazione 
integrativa richiesta, decorre un nuovo termine di venti giorni. 

4. Quando è scaduto il termine di cui al primo o al terzo periodo del comma 3 senza che il responsabile  
abbia provveduto, si procede comunque all'iscrizione.

Art. 6  -  Requisiti per l'esercizio delle funzioni di mediatore  -  1. Il richiedente è tenuto ad allegare 
alla domanda di iscrizione l'elenco dei mediatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento del 
servizio. 

2. L'elenco dei mediatori e' corredato: 

   a) della dichiarazione di disponibilità,  sottoscritta dal  mediatore e contenente l'indicazione della  
sezione del registro alla quale questi chiede di essere iscritto; 

   b)  del  curriculum sintetico  di  ciascun  mediatore,  con  indicazione  specifica  dei  requisiti  di  cui  
all'articolo 4, comma 3, lettere a) e b); 

   c)  dell'attestazione di possesso dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 3, lettera c); 

   d)  di  documentazione  idonea  a  comprovare  le  conoscenze  linguistiche  necessarie  all'iscrizione 
nell'elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale. 

3. Nessuno può dichiararsi disponibile a svolgere le funzioni di mediatore per più di cinque organismi. 

4. Le violazioni degli obblighi inerenti le dichiarazioni  previste dal presente articolo, commesse da 
pubblici  dipendenti  o  da  professionisti  iscritti  ad  albi  o  collegi  professionali,  costituiscono illecito 
disciplinare sanzionabile ai sensi delle rispettive normative deontologiche. Il responsabile è tenuto a 
informarne gli organi competenti. 

Art. 7  -  Regolamento di procedura  -  1. Il regolamento contiene l'indicazione del luogo dove si 
svolge  il  procedimento,  che  è  derogabile  con  il  consenso  di  tutte  le  parti,  del  mediatore  e  del 
responsabile dell'organismo. 

2. L'organismo può prevedere nel regolamento: 

   a) che il mediatore deve in ogni caso convocare personalmente le parti; 

   b) che, in caso di formulazione della proposta ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo, la stessa  
può provenire da un mediatore diverso da quello che ha condotto sino ad allora la mediazione e sulla  
base delle sole informazioni che le parti intendono offrire al mediatore proponente, e che la proposta 
medesima può essere formulata dal mediatore anche in caso di mancata partecipazione di una o più 
parti al procedimento di mediazione; 

   c) la possibilità di avvalersi delle strutture, del personale e dei mediatori di altri organismi con i quali  
abbia raggiunto a tal fine un accordo, anche per singoli affari di mediazione, nonche' di utilizzare i  
risultati delle negoziazioni paritetiche basate su protocolli di intesa tra le associazioni riconosciute ai 
sensi dell'articolo 137 del Codice del Consumo e le imprese, o loro associazioni, e aventi per oggetto la 
medesima controversia; 

   d) la formazione di separati elenchi dei mediatori suddivisi per specializzazioni in materie giuridiche; 

   e) che la mediazione svolta dall'organismo medesimo è limitata a specifiche materie, chiaramente 
individuate. 

3.  Il  regolamento  stabilisce  le  cause  di  incompatibilità  allo  svolgimento  dell'incarico  da  parte  del 
mediatore e disciplina le conseguenze sui procedimenti in corso della sospensione o della cancellazione 
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dell' organismo dal registro ai sensi dell'articolo 10. 

 4. Il regolamento non può prevedere che l'accesso alla mediazione si svolge esclusivamente attraverso 
modalità telematiche. 

5. Il regolamento deve, in ogni caso, prevedere: 

   a)  che il  procedimento di  mediazione può avere inizio solo dopo la sottoscrizione da parte  del  
mediatore designato della dichiarazione di imparzialità di cui all'articolo 14, comma  2,lettera a), del 
decreto legislativo; 

   b) che, al termine del procedimento di mediazione, a ogni parte del procedimento viene consegnata 
idonea  scheda  per  la  valutazione  del  servizio;  il  modello  della  scheda  deve  essere  allegato  al 
regolamento, e copia della stessa, con la sottoscrizione della parte e l'indicazione delle sue generalità,  
deve  essere  trasmessa  per  via  telematica  al  responsabile,  con  modalità  che  assicurano  la  certezza 
dell'avvenuto ricevimento; 

   c) la possibilità di comune indicazione del mediatore ad opera delle parti, ai fini della sua eventuale  
designazione da parte dell'organismo. 

6. Fermo quanto previsto dall'articolo  9,  comma 2, del decreto legislativo, il regolamento garantisce il  
diritto di accesso delle parti agli atti del procedimento di mediazione, che il responsabile dell'organismo 
è tenuto a custodire in apposito fascicolo debitamente registrato e numerato nell'ambito del registro 
degli affari di mediazione. Il diritto di accesso ha per oggetto gli atti depositati dalle parti nelle sessioni 
comuni ovvero, per ciascuna parte, gli atti depositati nella propria sessione separata. 

7. Non sono consentite comunicazioni riservate delle parti al solo mediatore, eccetto quelle effettuate in 
occasione delle sessioni separate. 

8. I dati raccolti sono trattati nel rispetto  delle disposizioni del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.  
196, recante «Codice in materia di protezione dei dati personali».

Art. 8  -  Obblighi degli iscritti  -  1. L'organismo iscritto è obbligato a comunicare immediatamente al 
responsabile  tutte  le  vicende  modificative  dei  requisiti,  dei  dati  e  degli  elenchi  comunicati  ai  fini 
dell'iscrizione, compreso l'adempimento dell'obbligo di aggiornamento formativo dei mediatori. 

2. Il responsabile dell'organismo è tenuto a rilasciare alle parti che gliene fanno richiesta il verbale di  
accordo  di  cui  all'articolo  11,  comma  3,  del  decreto  legislativo,  anche  ai  fini  dell'istanza  di  
omologazione del verbale medesimo. 

3. Il responsabile dell'organismo trasmette altresì la proposta del mediatore di cui all'articolo 11 del 
decreto legislativo, su richiesta del giudice che provvede ai sensi dell'articolo 13 dello stesso decreto 
legislativo.

Art. 9  -  Effetti dell'iscrizione  -  1. Il provvedimento di iscrizione è comunicato al richiedente con il 
numero d'ordine attribuito nel registro. 

2. A seguito dell'iscrizione, l'organismo e il mediatore designato non possono, se non per giustificato 
motivo, rifiutarsi di svolgere la mediazione. 

3.  Dalla  data  della  comunicazione  di  cui  al  comma  1,  l'organismo  è  tenuto,  negli  atti,  nella  
corrispondenza, nonché nelle forme di pubblicità consentite, a fare menzione del numero d'ordine. 

4. A far data dal secondo anno di iscrizione, entro il 31 marzo di ogni anno successivo, ogni organismo 
trasmette al  responsabile il rendiconto della gestione su modelli predisposti dal Ministero e disponibili  
sul relativo sito internet.

Art. 10  -  Sospensione e cancellazione dal registro  -  1. Se, dopo l'iscrizione, sopravvengono o 
risultano  nuovi  fatti  che  l'avrebbero  impedita,  ovvero  in  caso  di  violazione  degli  obblighi  di 
comunicazione  di  cui  agli  articoli  8  e  20 o di  reiterata  violazione  degli  obblighi del  mediatore,  il 
responsabile dispone la sospensione e, nei casi più gravi, la cancellazione dal registro. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, il responsabile dispone altresì la cancellazione degli organismi  
che hanno svolto meno di dieci procedimenti di mediazione in un biennio. 
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3. La cancellazione di cui ai commi 1 e 2 impedisce all' organismo di ottenere una nuova iscrizione, 
prima che sia decorso un anno.

4. Spetta al responsabile, per le finalità di cui ai commi 1 e 2, l'esercizio del potere di controllo, anche  
mediante acquisizione di atti e notizie, che viene esercitato nei modi e nei tempi stabiliti da circolari o 
atti  amministrativi  equipollenti,  di  cui  viene   curato  il  preventivo  recapito,  anche  soltanto  in  via 
telematica, ai  singoli organismi interessati.

Art. 11  -  Monitoraggio  -  1. Il Ministero procede annualmente, anche attraverso i responsabili degli 
organismi  e  congiuntamente  con  il  Ministero  dello  sviluppo  economico  per  i  procedimenti  di 
mediazione  inerenti  gli  affari  in  materia  di  rapporti  di  consumo,  al  monitoraggio  statistico  dei 
procedimenti  di  mediazione  svolti  presso  gli  organismi  medesimi.  I  dati  statistici  vengono 
separatamente riferiti alla mediazione obbligatoria, volontaria e demandata dal giudice. Per ciascuna di 
tali categorie sono indicati i casi di successo della mediazione e i casi di esonero dal pagamento dell'  
indennità ai sensi dell'articolo 17, comma 5, del decreto legislativo. 

2. Il Ministero procede altresì alla raccolta, presso gli uffici giudiziari, dei dati relativi all'applicazione, 
nel processo, dell'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo. 

3.  I  dati  raccolti  ai  sensi  dei  commi 1 e 2 sono utilizzati  anche ai  fini  della determinazione delle  
indennità spettanti agli organismi pubblici. 39

Capo  III

SERVIZIO DI MEDIAZIONE E
PRESTAZIONE DEL MEDIATORE

Art. 12  -  Registro degli affari di mediazione  -  1. Ciascun organismo è tenuto a istituire un registro, 
anche  informatico,  degli  affari  di  mediazione,  con  le  annotazioni  relative  al  numero  d'ordine 

39 Note all’at. 11 :

Si riporta il testo dell'articolo 17, comma 5, del citato decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28: 

«Art. 17 (Risorse, regime tributario e  indennità).  ―
1.- 4 (Omissis). 

5.  Quando  la  mediazione  è  condizione  di  procedibilità  della  domanda  ai  sensi  dell'articolo  5,  comma  1,  
all'organismo  non  è  dovuta  alcuna  indennità  dalla  parte  che  si  trova  nelle  condizioni  per  l'ammissione  al  
patrocinio  a  spese  dello  Stato,  ai  sensi  dell'articolo  76  (L)  del  testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  
regolamentari in materia di spese di giustizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.  
115. A tale fine la parte è tenuta a depositare presso l'organismo apposita dichiarazione sostitutiva dell'atto di  
notorietà, la cui sottoscrizione può essere autenticata dal medesimo mediatore, nonchè a produrre, a pena di  
inammissibilità, se l'organismo lo richiede, la documentazione necessaria a comprovare la veridicità di quanto  
dichiarato.». 

Si riporta il testo dell'articolo 13, del citato decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28: 

«Art. 13 (Spese  processuali). ― 1. Quando il provvedimento che definisce il giudizio corrisponde interamente al  
contenuto della proposta,  il  giudice esclude la  ripetizione delle spese sostenute  dalla parte  vincitrice che ha  
rifiutato la proposta, riferibili al periodo successivo alla formulazione della stessa, e la condanna al rimborso  
delle spese sostenute dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al versamento all'entrata del  
bilancio dello Stato di un'ulteriore soma di importo corrispondente al contributo unificato dovuto. Resta ferma  
l'applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile. Le disposizioni di cui al presente comma si  
applicano altresì alle spese per l'indennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto all'esperto di cui  
all'articolo 8, comma 4. 

2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio non corrisponde interamente al contenuto della proposta, il  
giudice, se ricorrono gravi ed  eccezionali  ragioni, può nondimeno escludere la ripetizione delle spese sostenute  
dalla  parte  vincitrice  per  l'indennità  corrisposta  al  mediatore  e  per  il  compenso  dovuto  all'esperto  di  cui  
all'articolo 8, comma 4. Il giudice deve indicare esplicitamente, nella motivazione, le ragioni del provvedimento  
sulle spese di cui al periodo precedente. 

3. Salvo diverso accordo le disposizioni precedenti non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri.».
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progressivo, i dati identificativi delle parti, l'oggetto della mediazione, il mediatore designato, la durata 
del procedimento e il relativo esito. 

2.  A  norma  dell'articolo  2961,  primo  comma,  del  codice  civile,  è  fatto  obbligo  all'organismo  di  
conservare  copia  degli  atti  dei  procedimenti  trattati  per  almeno  un  triennio  dalla  data  della  loro 
conclusione. 40

Art. 13  -  Obblighi di comunicazione al responsabile  -  1.  Il  giudice  che  nega  l'omologazione, 
provvedendo  ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo, trasmette al responsabile e all'organismo 
copia del provvedimento di diniego. 41

Art.  14  -  Natura  della  prestazione   -  1.  Il  mediatore  designato  esegue  personalmente  la  sua 
prestazione.

Art. 15  -  Divieti inerenti  al servizio di mediazione  -  1. Salvo quanto previsto dall'articolo 4, 
comma 2, lettera  b), l'organismo non può assumere diritti e obblighi connessi con gli affari trattati dai  
mediatori che operano presso di sé, anche in virtù di accordi conclusi ai sensi dell'articolo 7, comma 2,  
lettera c).

Capo  IV

INDENNITA’

Art. 16  -  Criteri di determinazione dell'indennità  -  1. L'indennita' comprende le spese di avvio del 
procedimento e le spese di mediazione. 

2. Per le spese di avvio, a valere sull'indennità complessiva, è dovuto da ciascuna parte un importo di  
euro 40,00 che è versato dall'istante al momento del deposito della domanda di mediazione e dalla parte 
chiamata alla mediazione al momento della sua adesione al procedimento. 

3. Per le spese di mediazione è dovuto da ciascuna parte l'importo indicato nella tabella A allegata al  
presente decreto. 

4.  L'importo  massimo  delle  spese   di  mediazione  per  ciascun  scaglione  di  riferimento,  come 
determinato a norma della medesima tabella A: 

40

  Note all’art. 12 :

 Si riporta il testo  dell'articolo  2961  del  codice civile: 

«Art. 2961 (Restituzione di documenti). ― I cancellieri, gli arbitri, gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori  
legali sono esonerati dal rendere conto degli incartamenti relativi alle liti dopo tre anni da che queste sono state  
decise o sono altrimenti terminate. 
Tale esonero si verifica, per gli ufficiali giudiziari, dopo due anni dal compimento degli atti ad essi affidati. 
Anche alle persone designate in questo articolo può essere deferito il giuramento perché dichiarino se ritengono o  
sanno dove si trovano gli atti o le carte. 
Si applica in questo caso il disposto dell'articolo 2959.».

41 Si riporta il testo dell'articolo 12 del citato decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28: 

«Art. 12 (Efficacia esecutiva ed esecuzione). ― 1. Il verbale di accordo, il cui contenuto non è contrario all'ordine  
pubblico o a norme imperative, è omologato, su istanza di parte e previo accertamento anche della regolarità  
formale, con decreto del Presidente del tribunale nel cui circondario ha sede l'organismo. Nelle controversie  
transfrontaliere di cui all'articolo 2 della direttiva  2008/52/CE  del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21  
maggio  2008,  il  verbale  è  omologato  dal  Presidente  del  tribunale  nel  cui  circondario  l'accordo  deve  avere  
esecuzione. 

2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo per l'espropriazione forzata, per l'esecuzione in forma  
specifica e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale.».
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   a)  può  essere  aumentato  in  misura  non  superiore  a  un  quinto  tenuto  conto  della  particolare  
importanza, complessità o difficoltà dell'affare; 

   b) deve essere aumentato in misura non superiore a un quinto in caso di successo della mediazione; 

   c) deve essere aumentato di un quinto nel caso di formulazione della proposta ai sensi dell'articolo 11 
del decreto legislativo; 

   d) deve essere ridotto di un terzo nelle materie di cui all' articolo 5, comma 1, del decreto legislativo; 

   e) deve essere ridotto di un terzo quando nessuna delle controparti di quella che ha introdotto la 
mediazione, partecipa  al procedimento. 

5. Si considerano importi minimi quelli dovuti come massimi per il valore della lite ricompreso nello 
scaglione immediatamente precedente a quello effettivamente applicabile; l'importo minimo relativo al 
primo scaglione è liberamente determinato. 

6. Gli importi dovuti per il singolo scaglione non si sommano in nessun caso tra loro. 

7. Il valore della lite è indicato nella domanda di mediazione  a norma del codice di procedura civile. 

8. Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile o vi sia una notevole divergenza tra le parti 
sulla stima, l'organismo decide il valore di riferimento e lo comunica alle parti. 

9. Le spese di mediazione sono corrisposte prima dell'inizio del primo incontro di mediazione in misura 
non inferiore alla metà.

10. Le spese di mediazione comprendono anche l'onorario del mediatore per l'intero procedimento di 
mediazione, indipendentemente dal numero di incontri svolti. Esse rimangono fisse anche nel caso di 
mutamento del mediatore nel corso del procedimento ovvero di nomina di un collegio di mediatori, di 
nomina di uno o più mediatori ausiliari, ovvero di nomina di un diverso mediatore per la formulazione 
della proposta ai sensi dell' articolo 11 del decreto legislativo. 

11.  Le  spese  di  mediazione  indicate  sono  dovute  in  solido  da  ciascuna  parte  che  ha  aderito  al  
procedimento. 

12.  Ai  fini  della  corresponsione  dell'indennità,  quando più  soggetti  rappresentano  un unico  centro 
d'interessi si considerano come un'unica parte. 

13.  Gli  organismi  diversi  da  quelli  costituiti  dagli  enti  di  diritto  pubblico  interno  stabiliscono gli  
importi di cui al comma 3, ma restano fermi gli importi fissati dal comma 4, lettera d), per le materie di  
cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo. Resta altresì ferma ogni altra disposizione di cui al  
presente articolo. 42

42 Note all’art. 16 :

 Si riporta il testo dell'articolo 5, comma 1, del citato decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28: 

«Art. 5 (Condizione di procedibilità e rapporti con il processo). ― 1. Chi intende esercitare in giudizio un'azione  
relativa ad  una controversia in materia di condominio, diritti reali,  divisione, successioni ereditarie, patti di  
famiglia, locazione, comodato, affitto di  aziende, risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e  
natanti, da responsabilita' medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità,  
contratti assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai  
sensi del presente decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal decreto legislativo 8 ottobre 2007,  
n. 179, ovvero il procedimento istituito in attuazione dell'articolo 128-bis del testo unico delle leggi in materia  
bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, per le  
materie ivi regolate. L'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della domanda  
giudiziale. L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal  
giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non si è conclusa,  
fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6. Allo stesso modo provvede quando  
la mediazione non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la  
presentazione della domanda di mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni previste dagli articoli  
37, 140 e 140-bis del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive  
modificazioni.».

Per il testo dell'articolo 11 del citato decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 si veda nelle note all'articolo 7.
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Capo  V

ENTI DI FORMAZIONE E FORMATORI

Art. 17  -  Elenco degli enti di formazione  -  1. E' istituito l'elenco degli enti di formazione abilitati a 
svolgere l'attività di formazione dei mediatori. 

2. L'elenco è tenuto presso il Ministero nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già  
esistenti presso il Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della  
giustizia civile, ovvero persona da lui delegata con qualifica dirigenziale  nell'ambito della  direzione  
generale. 

3. L'elenco è articolato in modo da contenere almeno le seguenti annotazioni: 

   parte i): enti pubblici; 
      sezione A: elenco dei formatori; 
      sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 

   parte ii): enti privati; 
      sezione A: elenco dei formatori; 
      sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 
      sezione C: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli enti. 

4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 

5. La gestione dell'elenco avviene con modalità informatiche che assicurano la possibilità di rapida 
elaborazione di dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto. 

6. Gli elenchi dei formatori e dei responsabili scientifici sono pubblici; l'accesso alle altre annotazioni è  
regolato dalle vigenti disposizioni di legge.

Art. 18  -  Criteri per l'iscrizione nell'elenco  -  1. Nell'elenco sono iscritti, a domanda, gli organismi 
di formazione costituiti da enti pubblici e privati. 

2. Il responsabile verifica l'idoneità dei richiedenti e, in particolare: 

a)  la  capacità  finanziaria  e  organizzativa  del  richiedente,  nonché  la  compatibilità  dell'attività  di 
formazione  con l'oggetto sociale o lo scopo associativo; ai  fini  della dimostrazione  della  capacità 
finanziaria,  il  richiedente  deve possedere  un capitale  non inferiore  a  quello  la  cui  sottoscrizione è 
necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata; 

b) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, conformi 
a quelli fissati dall'articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

c) la trasparenza amministrativa e contabile dell'ente, ivi compreso il rapporto giuridico ed economico 
tra l'organismo e l'ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione 
della necessaria autonomia finanziaria e funzionale; 

d)  il  numero dei  formatori,  non inferiore  a  cinque,  che svolgono l'attivita'  di  formazione  presso il  
richiedente; 

e)  la  sede  dell'organismo,  con  l'indicazione  delle  strutture  amministrative  e  logistiche  per  lo 
svolgimento dell'attività didattica; 

f) la previsione e la istituzione di un percorso formativo, di durata complessiva non  inferiore a 50 ore,  
articolato in corsi teorici e pratici, con un massimo di trenta partecipanti per  corso, comprensivi di  
sessioni simulate partecipate dai discenti, e in una prova finale di valutazione della durata minima di 
quattro ore, articolata distintamente per la parte teorica e pratica; i corsi teorici e pratici devono avere  
per oggetto le  seguenti materie: normativa nazionale,  comunitaria  e  internazionale  in  materia di  
mediazione e conciliazione, metodologia delle procedure facilitative e aggiudicative di negoziazione e 
di mediazione e relative tecniche di gestione del conflitto e di interazione comunicativa, anche con 
riferimento alla mediazione demandata dal giudice, efficacia e operatività delle clausole contrattuali di  
mediazione e conciliazione, forma, contenuto ed effetti della domanda di mediazione e dell'accordo di 
conciliazione, compiti e responsabilità del mediatore; 
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g)  la  previsione  e  l'istituzione  di  un  distinto  percorso  di  aggiornamento  formativo,  di  durata 
complessiva non inferiore a 18 ore biennali, articolato in corsi teorici e pratici avanzati, comprensivi di  
sessioni simulate partecipate dai discenti ovvero, in alternativa, di sessioni di mediazione; i corsi di  
aggiornamento devono avere  per oggetto le materie di cui alla lettera f); 

h) che l'esistenza, la durata e le caratteristiche dei percorsi di formazione e di aggiornamento formativo 
di cui alle lettere f) e g) siano rese note, anche mediante la loro pubblicazione sul sito internet dell'ente  
di formazione; 

i) l'individuazione, da parte del richiedente, di un responsabile scientifico di chiara fama ed esperienza 
in  materia  di  mediazione,  conciliazione  o risoluzione  alternativa  delle  controversie,   che  attesti  la 
completezza e l'adeguatezza del percorso formativo e di aggiornamento. 

3. Il responsabile verifica altresì: 

a)  i  requisiti  di  qualificazione  dei  formatori,  i  quali  devono  provare  l'idoneità  alla  formazione, 
attestando: per i docenti dei corsi teorici, di aver pubblicato almeno tre contributi scientifici in materia  
di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie; per i docenti dei corsi pratici, 
di aver operato, in qualità di mediatore, presso organismi di mediazione o conciliazione in almeno tre  
procedure;  per tutti  i docenti,  di  avere svolto attività di docenza in corsi  o seminari in materia di  
mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie presso ordini professionali, enti  
pubblici o loro organi,  università pubbliche o private riconosciute,  nazionali  o straniere,  nonché di  
impegnarsi  a  partecipare  in  qualità  di  discente  presso  i  medesimi  enti  ad  almeno  16  ore  di 
aggiornamento nel corso di un biennio; 

b) il  possesso, da parte dei  formatori,  dei  requisiti  di  onorabilità previsti dall'articolo 4, comma 3,  
lettera c). 43

      
Art. 19  -  Procedimento d'iscrizione e vigilanza  -  Al procedimento di iscrizione nell'elenco, alla 
tenuta dello stesso, alla sospensione e alla cancellazione degli iscritti si applicano gli articoli 5, 6, 8, 9, 
10 e 12, in quanto compatibili.

Capo  VI

DISCIPLINA TRANSITORIA ED ENTRATA IN VIGORE

Art. 20  -  Disciplina transitoria  -  1. Si considerano iscritti di diritto al registro gli organismi già 
iscritti nel registro previsto dal decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. Salvo quanto 
previsto dal comma 2, il responsabile verifica il possesso in capo a tali organismi dei requisiti previsti  
dall'articolo 4 e comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l'organismo 
ottempera  alle  richieste  del  responsabile  entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  della  comunicazione, 
l'iscrizione si intende confermata; in difetto di tale ottemperanza, l'iscrizione si intende decaduta. 

2. I mediatori abilitati a prestare la loro opera presso gli organismi di cui al comma 1 devono acquisire,  
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti anche formativi in esso  
previsti  per  l'esercizio  della  mediazione  o,  in  alternativa,  attestare  di   aver   svolto  almeno  venti 
procedure di mediazione, conciliazione o negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di 
cui almeno cinque concluse con successo anche parziale. Gli stessi mediatori, fino alla scadenza dei sei 
mesi  di  cui  al  periodo  precedente,  possono  continuare  a  esercitare  l'attività  di  mediazione. 
Dell'avvenuta  acquisizione  dei  requisiti  gli  organismi  di  cui  al  comma  1  danno  immediate 
comunicazione al responsabile. 

3.  Si  considerano  iscritti  di  diritto  all'elenco  gli  enti  abilitati  a  tenere  i  corsi  di  formazione,  già 
accreditati presso il Ministero ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222.  
Salvo quanto previsto dal comma 4, il responsabile verifica il possesso in capo a tali enti dei requisiti  
previsti dall'articolo 18 e comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l'ente 

43 Note all’art. 18 :

Per il testo dell'articolo 13, del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 si veda nelle note all'articolo 4 .
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ottempera  alle  richieste  del  responsabile  entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  della  comunicazione, 
l'iscrizione si intende confermata; in difetto di tale ottemperanza, l'iscrizione si intende decaduta. 

4. I formatori abilitati a prestare la loro attività  presso  gli enti di cui al comma 3 devono acquisire,  
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti di aggiornamento indicati 
nell'articolo 18. Gli stessi formatori, fino alla scadenza dei sei mesi di cui  al  periodo  precedente, 
possono continuare a esercitare l'attività di formazione. Dell'avvenuto aggiornamento gli enti di cui al 
comma 3 danno immediata comunicazione al responsabile. 44

          

Art. 21  -  Entrata in vigore  -  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sarà  inserito  nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
    

Roma, 18 ottobre 2010  
Il Ministro della giustizia: Alfano  
Il Ministro dello sviluppo economico: Romani 

 
 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 

Registrato alla Corte dei conti il 28 ottobre 2010 
Ministeri istituzionali - registro n. 17, foglio n. 279.

44 Note all’art. 20 :

Il decreto del Ministro  della giustizia 23 luglio 2004, n. 222, reca: (Regolamento recante la determinazione dei  
criteri e delle modalità di iscrizione nonchè di tenuta del registro degli organismi di conciliazione di cui all'articolo  
38 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5.).
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